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f D ”Pagare il genio di tanti, e sì di T

verſi ”morì a' 'vuol molto; anzi fliá

ma, cb'abbía dell'nnpoffibile . Agiratiflìmc

è la qtfleflionefi: le Comedie debbíano com-`

ponerfi in mr z , come da gli Antichi, ò i”

pro/a , come da i Moderni . Ne *vedrai

toccate le ragioni' nell’ Arte di Rap;

preſentare , che di già c uſgím dalla

Stampe. lo miſono dimoflrato in ez‘ò etero

geneo, onde ed in proſa , ed in *ver/i hà

fin’ ora datone molte alla late 5 ed alle *vol

te bò fatto un mi/ìo d’ ambidue 5 cercando

di compiace-re a‘tutti . Quella, che hò :i

adotta dalla Spagnuolo , come 'vedi è proſa,

ma‘ con l’aeuleo di qualche chiuſura per

ſollecitare l’orecchio , qua/i una [l’utenza 5

bavendomi fatto conoſcere l’ejÌÎerienza , .

che piace; e le Comedie Per altro nonſon

fatte , che per piacere al guflo degli aſcol

tanti , come atte/?a nella ſua Arte difàr

Comedie. il Gran Lapo di Vega , Carpio .

Havrai campo , ſe hai genio di cenſurare,

di dir molto, lo sò ;mei qual cofiz naſce ſen—

za difetti al Mondo Econoſeoi miei, eſo”

pronto ad :mandarli , Ãnal’ ora miſaranno

I lit
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dimflmi , per genio difarmi acéofgere dc’,

falli , e non per livore , ed odio di chi vuol

criticare à ca/ò. Tutte le parole , che ti

parerà [Em-'re di Gentilefìmo , come Fata ,

Fortuna , Deir-ì , [dolo , ed altri , come

n‘ell’ altre dtjfi , così i7': qucfla mi pratella .

chejònoabbcllímemipoetici, e non ſemi

”mm' d’un cuore Cattolico Romano : leggi,

compatiſci glie-(rari, egradi fl' la ſer-ai:

tà . Addio .

INTERL-OCUTORIJ

Roberto Duca di Cleves .

Leouora Com-:Ha di Marex ſua ſorella}

Ernçsto Marcheſe di Brandeburgo_.

Ennco_ ſorto nome di D. Giovan… ; (ccondq

Gçmto del Duca di Pomerania .

cyclxaçugína di Roberco Dama Principale',

Pmcone .Gobbo ſervo del Marcheſe -

Pzpurchro Napalm-mo ſervo d’ Enrzco i‘

L4 Scena ruPPreſnm Pal-1gg”Ole-ve: , c Campagne
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ATTO PRIMON"
_SCENA PRLMAS "

Camere: 7

m.; Roberto , Conteſſa Leona-‘53

, e_ Osi è determinato , ò Sorella 2

LM Prccípícola fù la determinazione;

Dut- Da molto tempo la matuxfaí .

Leo. Senza díl'mcne alcuna cola i

Due-V01 non havetc volontà . ` _ ’ _

Leo._Volece privarmi di. ciò, che m1 dude k1

, C1610?

Du:. 1] Cielo ví fece naſcer ſoggetta *

L”. Il dono delli’ arbmíoJoflSUU-ifflle non CQ*

naſcefie . v ñ

Duo. L'çflcr voi nata dl minor ſeſi0.dell’arbítrío

. vi pnva. _ ' ‘

Lao. L’cfler voi nato Primiero 5 e Signore "09

deve tarvz tiranno . -

Dm. Tirannm l’hachví siv ben colîocata I

l.”- Non_ è tirannia voler dí'Pouel‘ d! mes come

d’una [chiava r ,—

Duo. Che dolce ſchiavímdíne eſſer legata can

catene d’oro .

Leo.l.e carene prezioſemon luſcían d’eſier catene;

.Due. E che quelli ſono. lacci :ropyo can alle

dom* ‘ . _

Leo. (Lu-…do fuſſero Volontaríímnn lo meghcrex;

Dm. ll tempo, el’uſo [adoàcxſçono cxo, che {cme

bra amaxoal PlilìCíPxO- ~

Lev. Chl s’aveua all’amarezze 1 mal Può delle

dolcezze gode”: . 4

Duo. In lummn quando credevo che m1 dovreſh

ringtaZíaxc , mi tìnfaccíace! _ . . _

Leo-Vi ringrazio del penſieroi amd-[mate ll

modo d'eſeguixlo . _
1 A 3 ì PG“
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Da:. E mi ringrazmrece dell’eſecuzione, quando

ne conoſcere.” gli effetti . _

Leo. Che effetti poſſono naſcere dl bene, quam-j

do è mànnanu: la cagiouee _ ‘

Duc-Quauflo no” l‘haveflì conoſciuto PÌOPOÙLOÈ

nata , nun l’haverei ſcieicä . ì

Leo. V’era neceſiaua la mia confermazzone per

accercarla . - 1

Du:. Ricordatevi chi fiere .

Lea. RammemazeViz- che vi ſono ſorella;

Du‘. come cale mio ſuddíta .

Leo. i:: come (Je non vostra ſchiava-f

Dm. Troppo pill-ce i termini .

Lea. Troppo m‘hlvece oltraggio”: — ~

Duc- Non miubbídirecc . à

Le”. Sl , quando »- . . _ ,

Du:. ll vom-o sì. non hà da eſſer candidome

ì S C E N A IL'

1- Leo-ora ſ5]- .

‘ Ermntí barbaro fratello.- arresta crude] ci;

_ ranno 1 ove vai distruccore, della mia pace I

mſidíacore della mia quiete .P come vuoi che

d'altri fia, chi non è Più di ſe iieſſaì porrà

.dare ad altri la dcstra,chi fi ritrova eſſer già

priva di cuore? Ah Quca cu fuſti la cagione,

ch’io perdelfi la liberta , 8t hora vuoi che di,

nuovo con farmi ſelva d’altri [a perda ?Che

farò ſconſolata P miſera che riſolva? Mal Per

me veníſh' in queſta Corte D.Gi0vznm . Mg!

per me alla tua privanza c’ínalzò il Duca mio

. fiorello.- eglílodando'cí di ce mi acceſe , can

- - candoci_ di onori mi caricò di catene .'~ e lubli—

mando:: a gradi maggiori della Corte , venne

a render loggecca a tuoi -piedi l’anima mi: .

Ur che far polſo le mi brucia , ſe mi ſiruggo z

le m’incendio , [e mi conſumo Farfalla a si bel

… Lume › Neve a sì bel Sole , Fenice a sì bella.

ì fiamma a e Faceà canti ardori i Vedo ad ogoí

momçncoil mio Bene z il rimetto ſ1 muäa m

e:

`7M_
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-deſio, il deſio in affetto , e l’affetto in amore

lvíícei'aco . Chi sà fartelo ſpoſo ſara‘ di bcltà

ó ſuperiore , e di merito vantaggioſo a D. Gi0~.

vanm , di modo o che porrà cancellare la pri

majmpreffione la ſeconda pittura . Ah che faq

ra‘ ininoíììbile . che con carmen' troppo inde

lebbili è impreſſo i! ſuo bel nome n‘cl mio ca'

to-Chefaròdunque 7 ſcoprireilmio a cito

. a çlOVRDDi'Ì Nò; che benche egli fl: h

mia Vita‘, non haurà da ſápere l'amm- mio 9

-vergognandomí io flcſſa d’havercí co] penſie

ro conſentito . Accettato lo {polo deflìnacomií

nè meno, porone di mc non ſon Signora '.‘

Amerò dunque il mio caro f Si , mà ſolo c0!

penſiero, perche non puònegarfi ad una Pon

` na l'amaro , banche non le fia permeſſo il di:

«te che :mi . Mi' darò in potere del nuovo T3.

ranno .P è forza , le cosi vogliono le flelie 1 il

mio. defiino , la forza deifxa—ceuo. il riſpetto

al Domíuancc o ö: il decoro di Dama; ad

ogni modo ſarà del corpo padrone lo ſpoſo 5

ma’ dell’alm: ilmío Idolacraco ogecro Così

amando, e cacendo , dal mio ſilenzio o e dal

martirio oppreffà .

Per Lui uoo l’ametò.- mà Per me Reſh .

I da;
SCENA [Il. ſſh P

Clelia , e della ñ ì

Ambíno Amore , ſe da tanti anni il Mondo

ci conoſce per un Gigante.- pei'che ancora

ſei muto , nè :inveuí à tavellai-e? Perche :m

che nella più orrida Ragione ignudo ten vai‘,

tu che fpogii di ricchezze ogni alma .i Avez

zaci una volca a preferire gli accenti, affinche

pofla paleſare i' mici cordoglii inſegnámi a

- Veſh'i-e [a nudità del mio affitto , per poter

.c .mparire avanti il mio adorato Numefòap

ia chi m’innammom l’amor mio ; gli im_ pa—

eſe la mia ſventura . M'açna il Duca mio {0

vranO-z deimio ſangue , diſcxeco 7 condo“, e

-' A 4 va:
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vago.; ed io cieca . ſollednſeul’aca per D.Gioä

vanm lo ſprezzo , pagando l’amor luo con_ di

~ ſdegno . Má che stupoie e-dí ciò , che Viene

i alle Donne proibito , più il deſideno s’accen—

de . Per ricrovar mia cugina ,e sfogar ſeco la.

- "113 Pafflone qui ne Vengo i croPpo hò' cacciu-e

;o ſin’hora : . -

Se_ non diſcopro il mal., ſona è cliin mora;

_I-n- Sl vide mai amore del, mio più_dl[Prſat0 è

r a parte.

Gh- Ella è quì ,’ e ſeco diſcerre . Cugina . _

LW Amaca Clelia cu quì , e ſenza favcllaimii _

_.Clc- ſanto venni divertita , che di ce non mi

avvídi . _

“É”- ffffglcaco, perche Veggío il C1610 del tuo

e o . —

UI**- Qímostra l'eſterno l’interno affllízzíofledel-L

’anima .

Ln*- Mal Paghi la nostra affettuolz amicizia, ſe xi

tuo cuore mi naſcondi -

'61:. Ah L.-onor3 . _ _

l.”- Ben veggio che più ſoſpiri con gli occhi a

che con la bocca. . ~

DI:. Si che gli occhi ion le ſinefire z che add”;

cano l inccnaio , che den'cro,vi ſi racchiude e

Leo. Perche non dimandi alta P

Gle- Pci-cio à ce ”cano .

Leo. Uichiflrati dunque .
Cl:. Hò pci-duca lalibcrta‘o ' A ' ²`

Leo. Pet qual cagioneì ñ ' ' z

CI:. Aſcolta , e l’udirai .

Lea. intenderà per aicartî o _ , ,

Cleo. lo tengo , ò riveríta cugina , nn certo che,

che lo ſento , e non l’intendo ; che lo piove a

e non lo rocco; che mi brucia ,e non mi con

ſumi, che mi dà morte, e non mi uccide. Ten-~

ge un’allegrezza inquieta , che mi allerta, em!

tormenta . Una dolce l'ex-ic: , che mi affliggez_

e mi conlola ._ Vu yeleno così grato 1 che .mn

Shulman nu mvvwa` anoco così, graäde,

c ew a .
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che uguale al fulmine

l'anima inceneriice . Tengo un fanciullo Gi!

gente , un male , che non mi offende; un loc-`

ne , che non mi giova.- un amidoco , che non

miſana , una freddezza , che mi aecende , una_

viti: , che m'inquieca; un tormento , che ma

eleflì , un martirio , che mi compoſi .

E per dirci per fin chi m’há distrucco ,

Sol con dirci che amo ,hò detto il tutto.

L“- Efi’ un amor corriſyosto _può :ilan inquíçf

i tam?

Clc- Felice me ſe fuſſe Vero .

Leo. lo :e ne poſio accertare .

61:. Eh come, ie fin’hom nol palchi!

Leo. Mel palesò ben’egli .

Cl:. Mi cm'ele forte per iſpoſa. i

Lev. Sarà quando cu vi conſenci .

Cl:. E che altro può define l’anima mio 2

Leo. hgli ſi lagna di Vederci fredda all’amor ſuo;
Cle- Finìhom il. timore mi cranrenne .

Leo. Mi coſta che moka :i (lima .

Cle. Io non meno lo gradiſco .

L”. Sò che più voicec‘há detto z che ci 2m: è

Cle. Se fuſſe ciò vero ſarei morta di Gioia .

Lea- Come ie di ce ſempre ſi duole :

Ole. Non ho ragione . .

Lea. Io sò che più voltcne faceffi poco come.

Ole. Io diſprezzar D. Giovanni c

Leo. Chi. I

Cle. D,Giovanni il mio bene .

Leo. ,Non ami cu mio fratello r i'

Cl:. E di quello cu faVellavi i

Leo- Non d’altri' .- etù? _›

Cle. Hai dano molto lontano dal bianco:

Lee» Dunque un‘altro è L’ogerFOI

ele. Don Giovanni è la mia vira .

Leo. Quello mancava ad uecidecmi .

Cl:. Per lui ſolo mi conſumo.

L10; Soffrire l’amore col filemio , può pzſſni-.e- ,

ma- efler geloſa , e caterc è nappa , -

. A s_ Cſo.

i Per”,

laſcia intatto Eſperto , e‘ 2

—…,4"_\_.
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i Ole. Anzi vo lio pregati .

' Leo. Alzati lelia- .

Ole. NÒ , voglio che mi promctci .i i.

L”. Che i _

Cla. Che gli ſcopri l’amor mio .

1;”. E quelio è peggio . a parte;

cle.Che gl’incsuichi il mio affetto . `

L”. Se non mi ſcopro con le voci e un per;

cento . a parte .,

ele. Prometei d’aiucarmi e

L”. Per quanto porro; ( ah ſe cù mi vedcfli l’a

nima i ) a parte .

Cle- Da :e ſpero conforto ‘

Leo; Dimmi prima ,. ri. mira di buon‘occhio D.

Giovanni i ~

CI:. Non lo sò ; bensì quando m'inconcra, mi lo

da. di. bella . p

ha. Chi lodo , è ſegno. che vuol. allenare, ö:

adeſcare .

Cl:. M1 dice , quei labri' ſon rubi ni' i da qual mi

niera gli rubasti ,, quegli. occhi azzurri ſon`

due Cicli ſereni . -

Le:. Così vicino- :i fi' accostò queflo Cavalier-0 ,‘

che ravvÎsÒ il colore degli occhií epoi dici

che non t'amo?

CZ:. E chi sà le ſono adulazi'onídicortiggiano»

e non ſentimenti del cuore .Ì' -

L”. Vorreſti: . che ſvet’atamentc- ti diceſſe

D.Giovanni : Clelia mi: per :e moro?

cl:. Quello pori-ebbe felicicarmi c

Leo., Alcolcami Clelia : mio Germano è Duca a e_

Padrone i e tuo cugino z c’olieqma; , t’áma a n

riveriſce. DLG]0VfllÎní è straniero, canto gran

de', quanto l’nà inalznro- mio fiorello; onde

non: mi pare- che ſia degno dell’amor tuo - .ñ

C1:. Come nö? e che gli manca . Bellezza z bfflog

garbo, corteſia‘ , gentilezza` Ì io sò ch’ogm`

Caval'ereſcopregiol’adoma -

Ln. Sicche già lo diſiendi ei‘ a‘

(le. DICO cio , che dice la. Corre tutta'.- L

~ c E’
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Leo. ( Cieco amore non portarmi al precipizio ;’7

mà ben conoſco che ſei tebrefle vuoi compari:

su la lingua) ſenti cugina .

Ole. Non e tempo di conſulta .

L”. Non è tuo pari D. Giovanni .

Cl:. Come: s’è nobilmente nato:

Leo. Chi l’attefia r “

Cle Egli ſteſſo.

L"o E non può— mentire P

Cl:. Le ſue azZioni lo manifeſkano Z

Leo.l Speſſo le azzioni non corriſpondono à i na;

ca i .

Cle. Io non voglio da te Iconfiglio. mà. rime—

dio; ſe tu non vuoi ſcoprirli gli-amori miei ,,

ſaprò, à mal grado della mia: vergogna,io pz.

leſàrmi . . _

Leo. O Geloſia tu mancnvi ad affflggermi'. a Par.

Che riſolvo , che prometto 1 che. dico:

C1:. A che penſi* Leonora

Leo. Penſo di parere-'arti ai:: …

Ch. Riſolvi di ſoccorrermi E _

Leo` Si , ſcoprirol-li l’amore , e non l‘a Dama_, e:

dalle ſur: ri [poll-:nnt ſaprò regolare ..

Cl:. Da cuapariríſolveſti .

Leo. Andiamo, dunque .

Cle. 'li ſieguo- mia car:: .

Leo. Ingegno hor è tempo, 0 .

Cie. Pax-ſemi adeſſo con». l)- Giovanm. i:

Leo 0 che fretta che hai l.

Cle. Amori-porta: gliſproni'..

ñ' Paſi! j;

‘ Leo. Má ſî deVe- frenano a

atm-No , c-h'ogni freno abbatte'.`

Le'. Chi non. hà freno al precipizío corre i.

, S C E N A. IV.

D. Già-nanni 1 e Papurehía ..

, Ono morto amato ſervo..

Pap- ’Và t‘arterra ſîo- Pli- róne .

D.Gio- Ah ſe ſapeſſi gli affanni miei P’

Pnp. Se buie ſapiſſevo li guaie ,che Pato!?

D.Giv. Sai tu chi mi è nemico f.

*L A e Pali»
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Pnp. Sapicc chi non me fai arrecettat‘e i
D.Gio. ll tiranno Cupido ñ_ ’I

Pnp. Lo Tavernaro mmardicto .

D.Gio. Egli mi alleccò con dolci ſguardi a' `

Paz. Iſſo me mmecaie co certe parolelle nzoccz-z

rate . ›
n.650. Io accorſi all’invito .

Pnp. lo nce corrette à ſcapizzacuollo .’ ,

n.6”. Credei felicícare l’anima mia .

Pop. Mc penſai d’anchireme sto stclaoo .`

n.6”. Mi [turni felice - -_ »

Pap- Me nce fece camod'vuocchic .

D.Gio. Mà adeſſo il crudele -

Pnp. Mà mò lo cornuto . _ - _
D.Gio.Non vuole a pagarſi del mio strazio .

Pep. Dice cà vò e exe pagato -

D.G|'o. Leon fieri tormenti . _ A ~ .

P4P. E co n.1 maniaci de proffëdeìuk q

DGM. Non laſcia di strazinrml -

Pnp. Vace muorno pe m’acciílfl‘íu’e e

D.G. Equelch’è peggio . ,j

ſap. i: zo che me dà chiù fafiidio i

D-G. La Geloſia m’accompagua .

~ Pnp. Lo ìajo me s’è ſacco frate carnale ì

13.6. già mi [corre . u

Pnp. I: già mmc ſeuco .
D.G. La forza del luo gelo al cuore}

Par. La mano fredda à lo cozzecco .

D-G. Oh Dio non ſcherzar meco . - `

Pap- Accol’si abborlafle co mmico lo ‘ſave maro

D.G- Amoi~ mi hà arrollaro trà ſum lçrvx .

P411. Lo bu0n’nommo m‘há puosto a lo ſcemo- i

rio contra ſolcritto . _

D-G- Non trovo via d’uſcmie . _

Pnp. Nè hagg-io ſperanza" de non ghi dinto nl

cacamagun : ~ _ o

D.G. Perche quello fannullo è ineſorabile .z

Pep. Cà fli caparrune m'hanno ſcie rotola à lo

ſottile a lo cozzetro . .

D33. Mi refla per ilperzuza la Morte . '

c' P4P;

1
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l’ag- Abbcſogna che m’arrecomanua a‘ na Ziza

Dna o

n.0. Così per rimirare .

Pap- Accoſsì pe magnate .

D-G. Vn leggiadro ſembianze;

rap. Le Papare de la Corre .

n.6. Ne pago la pena ,

rap. Nne cacarmggio le penne ;,

D.G. Servo crudele ,che ti ridi di me ſenza aſu

farm; I _

Pap- Patrone carioca me Vuoi ſa‘ meri dinto no

caravvottolo .

D.G. ſu potresti ſoccm'rermí.

Pap- Vuie mme ponte aiutare .

DG. (Zon le parole almeno.

Pep. C0 sborzare ſsi friſole .

D.G. Lo devi fare perche mio ſervo-Z _

Pnp. Me le device pe rtcſlo de lo ſalario;

D.G.Parliamo dl queſto, che più mfimporcg

Pnp. Parlammo de cheſta ca mmc daccniù taſſi-P

dio .

D.G. Se ſapeflîflche vuol dire contrastare col tor~

› mento .P

rap. Se ſapiſl'evo che bè dicere have-e lo nego

cio de li {affie deretot

D.G. Non mi fa‘ dormire un punto

P4P. N0 mmc tá arrecoiaze no momento:

D.G.Oh via nroveremo rimedio à tuoi guai.~

Pop. Hora su cercarrimmo d’alleggerireve lo piu

ſo che portate .

no. Tu. ſai bene . - . c

Pep. Ca ſimmo venute ccädo Cielo sä'comme ,L

lcarze de ceremonic , foglie de dona-re 7/ e ſom

za na creſpa nciiſpo á, lo crcipano.

DIG- Che Duca e c e _

Pap- Nce levaic la 10m , oh’alleurecavamo de

1.' fammc , e le `azzentarie da. cuollo,` e c’ha ſia:

to non ſulo ecrecario ; má te cene comm’ì

.i frate earn-'ile, e i0 c9 :icq nc'tiaggío apppog- `

giato la lebbarda . 4i, n.0.
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D.G. Sai com’io. . . . 7

hp. Si lo coco ncontenens de ſia Corre z ſpac-`

che, pile, e faie quant'eie. Lo Duca non be

de pc aura pepella d'uocchie. che pe tte; ce

vole ſempe co. ilÎo,ſe negotiaſe‘và a‘ caccia,

ſe và ncarozza. ſe magna, ſe va‘ a‘ lo vordiel

lo,e ſe bè ſia‘ ”coppa :i la ſeggetca vo ſempre

ſſa bz-lla facce preſence a '

D.G- Eſai ch’io_ per la ſòreſh. . - _ ‘~

Pnp. .Le vornfle reunere pizza pe tornino : co

tarelo pal-cme de |i c: apie; mercante de piec

cene‘. torneiatore de caiamare, Doce de Ve

necia co lo cuorno pe corona , Prencepe

de Comovoglia- ,e Mperacore dc Comico.

,1).6'. E" vero Ch’fll‘dít—O ſoverchio. . ..

Rap. Te si ucrapicciaro de la ſhre , ‘mà deva r—

riſſe pentare a‘ fatte tu'oie, ca lo paghe de

ngracecuddeue y e le vuoi da‘ Siae-one co la

moneta de- lo quatro cliialle c’ha lo comano:

pia. emprunxo . ñ K

n.6… edestínara ad' aſtri-ſpoſa‘. . . .

Pnp; Cheſſo èpeo, ca vuoíe fà, che duíe Vuoi

je arano lo campo dc lo veroperio. vubie

m’erccre’chiíe-cierve à lo carro de ſſa Deiana;

e buoie là l’aſta-zero! co doie coma PE'POÎÎ-Î’

xenne ſſa'Vecëoi-ſa'. ~ " ‘

DB. Ho ſin’ad- lima-cacciato .« ñ

Pop. E dovnrrifle [chiami-ecc. “pe ſempre ſſa.

leng‘m da dereco ñ ‘

D.GÉ.Neella-.... -ñ _ _

Pep. Me creo calo lapo x ca te cacciarna. ſcie

` viſole.

Dic-,Nè il; Duca. .'.`.. .. , ’

Pay- Se: lo; pò, ſmacemre, ca ce fai-ria Paſſare

l' ammore, e l’amore pelo precere to.

D.G› Dunque per me non vi è rimedio .7*

Pep. Ebà a mmalora, ca. non si dig…) de Pu"

tace a. 4,

nc. Sedi piccino@ ſm degno ,_ venga duri-j

a“? 1-3 merce . . ’

P4P*

. "...i -

A",

l
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Pap. Venimmo. a ntfie , aecímmo lo fatteciello

nuoſto- . Voſcia sà.: . . _ _

D.G. Che stando al mio ſerVigio, non fò man

carri nulla . ‘

Pnp. Ca 1h juorne arreto. ,~ . _ ‘

0.6. All'invico d’un'oste ti ſacelìi tirar per la

gola .

Pep. Ca.- elinto a la Taverna. z . . . _

D.G. Attendesti ad empirti il corpaccione, eſ

ſendo tuo Nume il ventre .

P4P". Ca po tatto lo cunto. . . . . _

D;G. Ti croVasti» debitore di tutto cio , c' hai

divorato .

' rap. Ca Voſ'ſoriam’hà dino* .’. . .. i

D-G.Che nó ho demi da ſodisfare i cuor debiti;

Pnp. Ca io haggio da havere. . .

D-G- Nulla pr haver mal ſervito i1 Padrone.

Pap. (La lo Tavernaro m’ha?, cacciato- . .

D.G. ll mandato` per mandarti prigione .

Pnp. E no ce ſari-;i muodo pe palsaſto ”fruſcio

accigffatorio . ’
”.6- b va sù le forche , che non ſei degno dif

ſoccorſo .~ `
Pap- de non c’èv aucra- via,chel›'a ſegno-*ella ch'è

parente; lo Contestabilefihe' ſìánnance A il

Vecaria mT'Aſpecca-..

n.6. Akolta; màqui viene il' Duce .‘- _

Pep, A 1.0 mm-acaro facice mmc fa larſarvaguarè

dla Pe lo meſe..

D-G- Taci, e meco ritirati"- ~

Pap- Che sò coce’na ca m'haggím dasreterare.

S; C E N.

Duca: , Clelia , e dem'

vU’esto è troppongore‘ ..

CI; Non è rigore , ò, Dltca . j;

;Du- li volubilrár * › `
ci., Ne meno. perchev ſarebbe quando víxhaveſfl

ſi ammo i '
Du» Non mi-'diceſlr‘í poc'anzí-, che amrîí_ ` ~

Cl, Non poſſo , nè So. negano , D“;

j,

‘1:02’
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Du. Dunque ſe. facile a innamorarti .ì

Cl. Non lo mego, ma per vo: giammai fiamma

amoroſa mi acceſe .

Du. Dunque a ragione accuſo il tuo rigore .

cl. Ditemi l’amore non procede dall’arbitrio!

Du. E‘ vero.

cl. Questo non è dato dal Cielo libero I

Du. Non ſi può concradire .

Clv Sr può amare per lor-za P

Du. Nò -

Cl. Non è dunque rigore negare ciò, che non

puo darſi .

Du. ln ſomma ardi per altri e 7

cz-ſlredo che ve lîliò detta chiara . _

Pop. E non c'ha puosto niente de coſcentiaz e

comm’è lubreca de vocca fia ſeguorella.

Du. Cosi indegno dell’amor tuo mi stimiì

Cl. Anzi ſdegnandovi credo obbligarvi -

Du- Obligarmi col diſPrezzo!
GI. Si. poche conoſcendo la voſtra grandezza:x

ed havendo accolto altri nel cuore ,non hò

voluto darvi in aſſo uu luogo così ſtretto.

Pop. E aſſaie 1 ca le femmene l’hanno accolsi

largo . che nne panno arrecettare mille.

D.G. Sempre hai da dire delle cue,nonè così!

Du. Almeno ditemi:

Cl. E che k .

Du. Per chi ſ0n vdípeſo ; chi amate!

Cl. Perche ſo domandare e

Du. Sol per darmi quiete .

Cl. Chiedetelo a.Leon01'aÃe lo ſaprete l

Dura l D. Gio: e Papi-nb”. _

H’iolo chieda a mia ſorella 1 ed è poſſi

bile , che ſia cosí strapazzata l’ autorrcá

dall’amore: ſon certe le mio ſventura ; lo"

diſprezza” , ſon vilipeſo a ſon’ odiato: ſ6!!

morto .

D G. ll Que: ſiá divertito -

l‘VP' KONG .che m’. accoſta a demmanngeée Z

, e

A—A——
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Dia. Chez R 1 u **a

rap. La ſarvaguardia pe lo Tavernaro I

LG‘ Eh fermari 1 che ſei matto ‘

Pap- Ora mò , Voſcia non ſape comme ſiam-io

. .o la _Veletcz .il Leuriere p'acchíappare lo Le:

Paro . ‘

Da. Cieliranto mi {ace ſoffrire I

Po nnammorato devoro ca parla co lo

ie o .

:0.6. Segnore.` ’_ A ~

Du. D. Giovanni mio‘,'amico , fratello . ì

P4P- Segnor mio; non ce vonno zetemmonie

co nuie .

D.G. Appunti balordo i ` _

P4P- E io comm’ ai creato non sò‘ parte dela

attone P - ` ‘ ~:>~

D“. D. Giovanni ſon tradito i ſoin morto.

DÎ. v; è nella voflra Ducea chi poſſa o’tîenlì

. crv” -

Du. Una donna, eo‘ nn"huomo mi tormentato;

P4P- E à me na coſofl'rana a mè ua ſcogliere:

de Pagliaro[- a

ne Ditemi chi ſon costoro , e ne farò mento

rabile vendetta .J

Du. dò cherſete tutto valore o

Pep. Dinto li caccave . ~ ` '

D.G- Si allora, che mi comanda V. A.

D”. Clelia per altri mi diſprezza'.

n.6. Ed è poſſibile?

Du. ur troppo . ‘

D.’G?E la grandezza del voſtro comando?

Du. NOn la firma - ` ‘

D.G. E l" intereſſe di fiato .

Du. L’intereſſe è il ſuo deſio . ` _ `
P4P; Femmena ſenza ntereſiolChefla e la prior-;J

‘ma che ſemo. i - .

D.G- E chi è degno d'eſſerví preferito?

D”. Ancora m’è ignoto .

12.6. Giuro al Cieloxche ſaprollo. Naſcondi“?

pure Bîl mare,… terra, nel ſuccoiò nega?"
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non ſcamperà dall’ira mia; alla porta di Cla:

lia vedrammi la notte quando di nero am

manto copre il Mondo ; l' Aurora quando

piange di contento_ sù l’Orizonte ; il Sole

quando nel merigio `ſi ritrova . Saprò si z

ſaprò chi uſurpa a V. A. icontenti.

Du. E che farai ſapqndoloſ _

12.6. (ali ſquarcierò il petto z gli trarrò il cnc*:

re , lo sbranerò . _

Pop. E nò la fa‘ ſe ‘non ſete lo Petrone 11110 ,

ch’è giovene . Segnò laſſate fare a mme,auto

che fidareve de chiſſo . *

Du. E che potrai tufare? . .

P4P. Che .pozzofrre .- ſe l'arrivo a ſapere me

. lo ſchiaffo ſorta , e lo peſo comm’ à purpoí

lo nforro de punia , lo ncommaco, lo ſchier-i p

chio, lo ſpestello, lo sbozzo, lo ſchiereeoy lo

ſpertolo, lo ſcacamello. l'ammaſono- 'lo ſe:on

ſo, _lo sdellommo , lo lquarto , lo :accareioj

lo ſgongolo , lo ſgarreſo , lo sficcaglio , ~lo

ſcannodo _smafarodo sbentro, lo sbeunegno,

lo sſecateio , e nno faccio chiù piazze , chev

tçnlru'na z e chiù came adaccracaz che peccai

tig [o o ` fl

Du. Lodo la volontà del tuo affetto: ñ- Î

rap. Na coſa ſola havite da fa pe mme i "

Du. Chiedi pure‘.

hp. Fai-cme no ſarvo connutto da li Tamma—Ì

re, e de lo rieſlo laſſate ſare a ſto_ fuſtoDo. Di bell’umore è il ſervo . - '

Pnp. De mal'omore volite dicere , ca ſacc’ io

che Porto ſorta .

Du.D.Grovanni m’è facile ſapere il mio rivale."

D.G E come Signore I _

Ds. Clelia mi diſſe, che miaſorella lo sà a. po-'s,

trei da questa informarmene.; la vedo però

con modeſta , e guardigna, che non mi de-v

termágo a ſavegîlrle cſi ciò. Vogliſo per" [32;

1036 tu con modo rocuri :Per o a
le! &vgflandqhg P , ñ , ,

P4P*

e
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Pep. Oh cano ch’ arrecommanne la Pecora à * . .z

‘ lo Lupo . _ .

n.6, Che dior ſciocco? _

P4P. Niente patron mio ; faccio cunto dele

pecore c’haggio nPuglia . ,

Du. Potrebbe la Geloſia diſcolparmi ; má non

istimo bene , che un' huomo tratti con la [0-.

rella in coſe di amore . .

Pep. E nce manna no ciel-zo a che galam' homì

mo è sto ſia Duca veramente : ’_ _

U gran bontà de’ Cavalieri antichi.

Diî- Përícſhel’ eſempio ſuol dar lÎcenza per far

’ o. e o . '

Paf. Vi ca-chisto te la fà, e non to n’adduone.

i da Parte,

DG. Ancor ecco barbomz z . a '

Pap.St;iva penſando. . - - - ñ d i- ' i ‘

DG.Ache? `
'PAP- La muodo de trovai denari: pc- pagalo

ſaver-naro. ‘ó ‘

D.G. Acchecatí una volta . ' _ b

Du. Andate D-Giovanni a chiari… del tutto.

D.G ’Ben prcsto Signore uſcirete da queſto la

berinto . _ fl

P4P, Erraſarrice dith la mmorra de h cagare

:une . ~

Du. Con la riſposta Partendo.- Addio -

DB. Servo di V. ‘

Fap_ E quanto mpnmma ve creſceranno dui'e‘

parme d’Autezza ncapo .

S C E N A VII.

&Gin-anni z Papi-robin.

, Oſſibile, che non vuoi iraicere'lI " '

P4P E si crcpo ſe non parlo 3 volíce che"

faccia na botta tutta nſieme , e ve -mpeſla de’

lo fiero. _ - j

DB. lntendesti ì hò da parlare da ſoîo ‘à ſolo?

con Leónora. ì ' /

P4P mò le pnoie vommecare tutto chello,` ;

c’hale ncuorpo. ca c’è caduto lo :caſo ncoP‘ñ’"

P431! maccarune . .0,

~

ñ



ſ6 "A T T' O_

D.G. Ah che non hò tanto ardite: _ y

I’af. E che buoie mori ca la lemmenca ucuora

po , ſenza ſp-aporare i

n.0. Che deggio ſarei’ u

Pnp. Caccia :anto de lengua,e non eſſere cchiu

nozmmorato ucuoi- o . Ch'aſprette ,_ che te

venga a trovare e a á la cammara cora? par-z

la na vota, che PUOZZc parlà na, vota PQ

ſempe .

no. Hò timore."

‘Par, Cchiù de me non pò efl‘ere E

DS. E tu di che temi! _ _

rap. Ogne carroſcella mmc pare ſecotono de

lo Tavernaro , che mme ſia ncuollo Bee de

boia. pe firegnerc lo çhiappo .

DB. Dunque mi conſigli a favellare z‘

P4P. Tu non Si Secret-’MO i

G-p. Si. 0

P-P- E b_e ſcommogliale tutte li ſecrete ci fm

l'afiicio- tuio . ' - `

n.6. O ſe ven [ſe adeſſo la mia bella;

Pep. Lupus est nfraveca, veccola_ 110cc;

12.6.. On Dio , che m'agghiacciol

` Pap- Nce vorria nolaganaturo pe ſcarſarçte}

D.G. ſn quel punto che la vidi a mi lenti) ma

terinir e. . ,

Pax-.E chicca è fiienne mia cortin33fuſſe ucciſo*

S C E N A V -_

Lemar-a , e dm a',

- Giovanni .

12.6. Mia‘ Signora

Leo. Cne ſi fà i _. ,p 7

n.0. Appunto vengo per tratta: ſeco un ne:

` gono d’ importanza . . A

Papi Bravo c0 lo negano, ſecoteìa non te per-j`

dere d’ armo . L

12.6. Molto ,potrei dire . ‘
Lea. Ancor io ho olto da diſcorrervi .ì

Tap. E be lo negozi va de conſierto.

D26- Nm: qui a voſtri comandi .

e

i _

Paz.
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”p.E mlñco vò eflcrc 10 mimmo' ;brutti

píezzo de Maſcia .

L”. Ditemi D.Gi0vanní, fiere voi innamorato]

n.0. Io`SÎgnoraP ,

Pap- T’e benpta la palla á lo sbauzo, dalle mò;

porta d’hoxc.

:D-G. N9” vivo Così ſpenſierato ,che non :eni

:a cb: adorare , ò Signora .

L”. Ayvencuxaca è la Dama .

Baldo” Però i0 infelice . . ’

Leo. Nel meritarví copoſco la ſua ventura)

La Ed’ lO non mentandola conoſco la mid

_ poca ſorte .

Lco- Ed' i0 la conoſco P

n.6- Come conoſcete voi steſſaä

Leo. E’ bella P

D.G. Come voi . ,

L”. V’ :ma i* 17.6. Non 1.0 SÙJ

Leo. Che :ſperma ,

n.6. Ildíchíaraxmí .

L”. Non l’ havete ſacro i

D.G. Non poſi'o. .

Le”. E’ difetto d'amore! .

D.G. E’ timore ._ 7

Leo. Che vi cratuene:

D.G. Il rovinarmí.

Lea. Per qual cagione t

D.G. ſardi giunti .

Lea. Ama altri? y .

D.G. Così credo I

Lea. Abborrícha . _

D.G. Son per cíòcxecoi

L00. Ha‘ Signore?

DLG. Già l’aſperca .‘

Leo. E’ Dama orpínaríaì

D.G. Anzi principale q

Leo. E voi chi_ fiecef L

D.G. Suo plan . . ‘~

L“, Che v_1 manca Z' ñ

D5. Coryxſpoxldcma e

,
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Luz-..Sîcébe è {ma amxca I

D`G.Ví vuol bene .

Lav. Sogllo vçderh i

l).G. Ogm' gxorno;

La. Dire chi ſi} t

n.6. Lo VOU‘CI .

Ln. Che temere!

”.0- Il ſuo sdegnt).`

Leo-Che può "un a’ .

D.G. Offenderſi.

Lea. Dunque io la VEdQ i

D56. Nel vostro ſpecchxo .

L”. darò i0 P

D06- COS-ì è ñ ` ‘

Pnp. Bù , ca s’è sborrata ſia pofleoma';

Leo. Balla non Plu . `

Pag. Ohimmè [faſano sîe cprcaco co la [arma, {io

agrone ,che d'è; pjglm lpirexo .

D.G. Non ardyſcp dl_ nmírarla . ~ ’

L”. Banche gxoxl’cg :l mio core ,- onore, 511553….

[degni per lo~ mxo cſçcorp . 4 pan..

nc. che ſarávdella mia vna I

hp. N'haíc paura ca la mmcdecína l’hd ſmzzz,

cò turco ca ì’è parza amara . ‘

D.G. Almeno ſaprà. che ſon ſuo .

La. Cavaliere lenuce . . . mà il Duca viene.“ '

Pnp, O brutta facce de [parte mltremom‘o .

\ S C E N .~ '

~ - Dan: , e dom' .

Oncefla, D. Giovanni .-

L”. Duca Fratello .

13.6. Signore. ` \ -

Pnp. E non ponve stá n’autz mex‘hora ; che ne

rampe lo cuollo . ‘

Dm. Nuove felici vengo à recarvi .

. L”. "ſali ſempre da V. A. dcggio ſpam-le;

Dm. Il Marcheſe;~ di Brandeburgo -

1-”. 0p Dio .

P-ëèëale nova podga ſempe yeníre ncuollo i

I '

f’ L D160

"ññ—;N “ì‘ `
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n.3. Ahi @Vo fi'çionfl‘ío flò tremendo. ~ ’ ì

Pa . Che d’e havxce ”ſteli sbirxe, che mme

anno ta posta : ‘ *

a:. Poco Îungí è da Clans;

L”. Chi Signore i . *

Dac- Ernefloil voflro ſpoſo. Ì

.D.G. Ahi che [on x_oviuato. * -

Pop. E: tata machina Éonquzſhm efll ‘

Leo. 1.1 Marcheſe l .

Dm. Si . preparatevi à riceverlo , ch’io vado'

ad incontrano . '

Fap. Puozze torni co loì prcccrero pe terra i

; oomm’a‘ Sisparíeìllo .

lu. `Complice: da vostro pari . Oh Dio non acá

ce'ttu à 2 iſpondcre . a parte . _

D G. A [buon tempo lc prilcſai l’qmzìvr mio]

~ hp. A tiempo cruvom , voca to”, ch'è ma?

letta .

Da:. Vado; addio ſorella . ,

E”. Vi guardi il Ciclo mill’anm‘ ; mà non gli

per caſarmi . a parte .

lu'. D. Giovanni .

D.G.Signorc . _ i

D1”. Menu-’io ritorno face la diligenza , du

v’impoſi con la Concefla . ..-3

D.G. Non dite della vostra Geloſia l ‘

u:. Appunto . '

D-G. Tutto falò per fervida - .

D1”. Il Cicîo ví ſalvi . _ `

D.G. L’ísts-ſſu renda fe] ice V.A . v , 4:»- .

rap. Puozze ire :antes Quanto ſe une ;erre _H

primma cammíſa mia -

S C E N A X.

Leno” a D aio-vanta‘ › c Paper-bio‘?

..Am'íü il Duca ² ‘ `

Pnp. Se nn’è kríato; acqua , e blCfllOd

Lea. o `

na. Oh Dio. .
Pap.So mpantaſauruce tutto dune , ed hanno_

ſacca na facce gialla , cgmmjà cacca de pes;

«mio q L”.

\
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lola. Ahi che ſono ſenz’aima; parurò ſeu” par;

are ~ '

rap. Sio Patrò,che c'è afferrare lo granco, lo

mo, ò lo deſcenzo r non parle, non dice

niente , vigìie , duorme i ò staie mbrciaco P

ca non ſuio dç collera ſe io’lcno mbreíacaxe

l’huommene ._ `

DB. Vaglio, dormo a ſoffro, e caccia . amo i

peno , brucio , e moro a _ton folle lo conſeſſo,

perche ci‘oppobalco-_collocal gli amori miei .

Lea M’jmeneriste D. Gio-t_ a má che CI' Poſſo

fa:: ſe ſon d'altri ; Vorrei patch-mi, e non ac

cetto , come appafljonaçamente mi ”mira ,

guanto corteſe 3 quanto dncrcto , quanto in

namorato, quanto gentile, quanto vago!

quali flò ,per dichiararml - Fuora dal pena

'vano timore , fuma dal petto infrmmoſí ci.

Tetti . Sappia il mio bene , che l’adoxo. Mä

c e;pazzie ion queste ?'ç’Ernesto m‘ha da ſpo

s‘ lare, ſe D. Gio: m’ha da perdere-,perche

“ dai-e ad intendo” la frfliezza del mio cuore ;

cacciati il mio tormento ,i bencbcl’anima mi

:narcimzi . E ſi rimproveri D: Gio: delle ſize

precauzioni . Viva l'amor mio z banche io

mora . D. Giovanni .

D.G. Che ,comandare Signora i ~

Lea. Vi ricordate del vostro aidne Y ‘ `

PALLA che ſerve d’BUICOÎdB h muorte a :ai

voai

D-G. Sò che' yoi vi coipatc , ò Signora g _

‘ Lia. 10.? e quaIOccaſiouc v’han dato gl! OCChl

' miei di farvi amante! che ſperanza , che ſe*

gni in queflo volto vedefle , che vi han au

:o sì. ardito a‘ perdere il riſpetto ai mio da"

coro i’

DG. Si bella , chei voſh'í be iíocchi mîhanì

no invo’lato la Volontà a ii euno , il riſpet

to , e la vita . Le vostrc.pcrcgriuc qualici

mi diedero occaſione d‘adorarví.- però ſs:

vuoi ia [oi-ce ,che va min' &Ex-netto, di‘times

ì i‘ a
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Ra ſolo mi laguerò , e ſe adorando Vl offefl g

ecco il ferro , ecco il petto , ecco il cuore:

Vendicachi di me , che altro che la morte

da sì belle mani nondeſio . `

Pag. lo pe mmc à {le parolclle non potarriz rei

fiſici-e , e m’havarría tutto lo cuollo.

‘ LcoJì qual petto di gelo a e qual core di dial,

[pro potrebbe mai reſiflere? a parte;

Pnp. M’hanuo fatto deVencä cenncrqmma de

cocozza à mmc pure 2 e me [Emo. lçappà le‘

lagrcme dall’oſh pezzali! .

Leo. D. _Giovanni , y

D-G. Mia vita J. ’ l

L”. Accostarevi .

Pap- E che nne lo v-uoíe -ſà ſcolà comm’a‘canì

nel: de ſivo ſia poveriello P

D-G. Già m’accosto .

Pap- N'accostä l’clca a‘ lo fuoco a ca piglia da

equdo, e s’allumma; e quanno lo Polljcl'o hà

Vlsto la biada và lo :iene .

L”. Mille colori mi compaiono ſul volto. ‘Or

sù lappíach’io gradiſco il tuo affetto i ma z . .

non palio più oltre , che dirò mille infame o

DG. Basta qyesto ;i ſodísfacmí .

Bea. Sai che ton nobile .

D.G. Troppo m’è now .

Leo. Víene’Emclìo.

D.G. Lo sò . - . `

Pnp. Accoſsì beneſſe ”coppe n: tavola . `

Lea. All'amore altro rimedio non v’c , ch'a:

more . v

D.G. Che vorreſte perciò dirmi I‘ _ -

Leo. Ama un’altradonna , e cos: -n ſcordar-*h

di-me .

Pnp. Che bello remmedio Inuîc cercammo ma»

tax'azze , enon ſaccune . .

D_G. Non è capace d’altro affetto il mio cuore.

Leo. lppolíca è molto bella , e sà cantare dol-~

cemente.

Paz:. Sà cantare? cheſll s’è mmezzaca à dzi sf.”

Comp. to” 14/” oóélxg. B ma,

- 1
rs

W
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rione a lo prubeco .

Leo, Liſarda ha begli occhi, e bianche mani ,`

e sà accomodarſi con gale al maggior ſegno.

P4P. E’ ſigno ca ſarrá brucca , e Chl apara l’ap

Lartamiento de coppa , è ſigno ca vò aſg

hcrarc chillo de vaſcio . _

L”. Flerida , benche brutta', è grazioſa .

P4P. Ste pelle negre ſoleno eſſere panente de

li dejayole .

1.”. Dalmda è ‘bianca come un latte Z

Paz. lílîxo nce {art-à beſuogno de no cummolo

e a e . ñ .

v Leo. Dorotea parla bene , e s’intende di poeſia.

Pal). Che poca dora havarrà {Ta sfortonara_ .

D.G. Basta che ſcherzare sù i miei tormenti eh;>

giá ví diſiì , che voi ſola adoretò ſino alla

morte . - -

L”. Ah che altro non deſidero 1 a parte . Chíñ

, poteſſe abbracciarlo. Clelia pure ſarebbe'...

mà nò , che Clelia è gia‘ provista d’amance a

’ D.G. Questo appunto d0Vea domandarví .

L”. E'che t'imporra il ſaperlo!

P4P. Cnesta è bella , nce volímmo levà la co—`

rioletace : ſia Segnora non vò cenere , ne

ſcorrecare . ‘ ~

D.G. E’ curioſità; non amore 3 .

Le”. Ci volea la Geloſia , mà io rimedia” ;per

QlÌÎl ch’íncendo Clelia ama il Duca mio trafl

te 0 i ñ - —

D.G. Ed è questo vero?

Lu. Ella [lella me lo diſſe.` _

D.G. Mà come , ſe lo diſprezza f _

L”. Sarà un ſar prova di [ua costanza ; j `

D-G. Cerro che memlrono al Duca 3 ò s’mzan

na . a parte . Or sù Signora, giá hò penſato

il rimedioà miei mali .

L”. E qual ſarà!

D.G. Più non vedervi;

Leo. E' rimedio troppo violente:

D.G. l mali diſperati cosí 2 li richiedono I

POP.
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Pap- Quanno non ſerve l’ammollamiento , nce `

vò lo gammaucco , ò lo fuoco mnorto .

D.G`. Partito si bella Leonora , e ben preſio

alcolterai da dove giungo la novella della

mia morte .

E?). Si ca addovc iarrimmo nce mancati-anno

emmene è canto nce tolſe abbonnanzm de

pane , e vino.

[lo-Parco sì a che non polſo vederti in braccio

d'altri . Addio Leon .-. ~

Ln”. Dunque dici da dev-:ro:

P4P- Gniornò ve vennimmo pafìocchíe i

Leo. E cu anderai ſeco? W

Pnp, Che bolice a che resta ccà pe testcmmoì

lllO .P

Lu. Oh Dio, D. Gio: , à chepiùtaccioià‘

che più mi trnctengo P Luce dl quest’occhi ,

ſe le preghiere hanno preſſo ie forza a le han

virtù le mie lagrime ; giàcche_ ſei naro C21

veliero , non finire d'uccíderrni . ~~

DG- Ah Signora á che mal tempo sò che—dc:

vo tanto all’amor Voſtro . . _

Pep. E’ traſuco lo corriello pe lo iuorno d'hom‘

Leo. 'ſi fermarai I _ ` `
13.6- E’ un perderci entrambi.- onde ſara meg

glio non vederci . ` `

Fap. E co fareve cacciá ll’uOcchie e trovato lo

remmedio . .

Ln. Non pollo trattenere le lqgrime. a par”.

D.G. Che havece agli occhi Signora P ñ

Leo. Non sò che mi ofleſe , però è nulla . `

Pnp . Sarrà quarche pagliucg , ò moſchillm VOf

lite che nce lcioſcia D'Giovanne , òio-ì m3

cu puro :rivolſe: ›

D-G. E che lon forſe di pietra i _ ,

Pap.0ra sù facimmo no :rivolo vattuto noci-zo.

L”. Prendi per ultima caparra dell'amor no*:

; ſh‘o qlxest’abbraccio . i

13.0. Con ſapere ch’è l’ultimo, è un tormen

to ſo favore . , /

B r. …le ~ ‘ l

o- .

e

z
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rflp.Piglía :hello che puoie,decette Farfaríelloà

D.G. Pria di partire , concederemí , ò Signora

per memoria quel fazzoletto.

P4P. Che te vuoje ſpalsà c0 chiſſo 2

Lea. A che può giovarti i

D-G. " ricco di rante pelle}

La. rendilo , e con eſìo quella gioia:

rap, N'aniello I hora lloco sì ca me nce ſpaſſarì_

naro puro . _

D.G. Come tuo dono lo bacio , benche mi ba:

stava il fazzoletto . _

E”. E nOn faccio che dice ;cluſio nce ſervar-É

rà pe n’navè faſtidio da li Tavernare .

D.G. Vado › nè v’incariſco della maniera che

/`pa!to . _ _

La.. Se ſarà come io resto z è miracolo a che

VlVÃ l

D.G. Sarà .fortuna ſe‘moro;`

rap. Sai-ra ſciorca mxa,ſe non bago preſent! ‘.`

L”. 'ſi parti , e non rivedo più -

D.G. Reflate , e ſarete d'Erneſìo .

Pnp. Me nne vago, e chiareſco chillo ſrabutto

D.G. h" gran tormento . '

Leo. E’ gran dolore ._

Fap. E’no gran corrxvoì ,(ſiſnzlc xxxſalvo;

D.G. Che rumore è queſio .

P4P- Sarrá la ſarva Reiale, ch’è benuto lo

Marcheſe pela ſia [ela d'oro .
Lu. Sara‘ così ; perchenon lo deſidero.v

D.G. Qui finì la mia fortuna .o

Lea. Addio Luce di queſt’occfli .`

D.G. Addio mio Sole oſcurato .

Lu. Refioin rempelle .

D.G. lo perdo ogni mia calma;

La. Rimango ſenza cor ,

D.G. Parco ſem'alma .

P”. Ed’io parto .co guflo; ca ſcappa da [i

:birre , e lo ſío Tavernaro .`

‘ Mò de lo ſecutorio ſecuro

D _~h 8.11116 porrà ſima‘ [Q ſcderum -

SCI-I

. /‘
,‘
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SCENA XI.

Pinco”: ſolo .

I’Signori , ſono ſervo del S. Marcheſe.`

Corpo di mia nonna, nell’entrare in que~

ſia Cittá, s’è ſconvolto il Popolo, &hò

riceVuto più applauſi , che il Gian Turco a

quando entra in Coſtantinopoli . Le femine

quaſi ſi ſono buttate da’balcoui › gli artig—

giani hanno laſciate le botteghe , i pizzicaro:

li le robbe z 8c i ragazzi hanno l’atto un con

cOrſo del Diavolo . 0h che non havcte ve

duto huomini ancora! ſon’io forſe del Mon`

do nuovo? ò vedete qualche mostro venuto

adeſſo dall'Africa i chi m’hà detto: o Padron

mio ella và , ò viene l un’altro , dove andar.

te á ſcaricare il ſaugoctó ?un Ragazzo a che

tuono tiene quello Liuco i un barbagiannia ò

che quercia nodoſ.: 5 chi m‘ha detto _: il Sig.

Marcheſe manda un Camelo per primo car*:

tiaggio Ì chi e` ſegno di mal tempo s ſon com

parſe ’le Gavin:: ; e per ſine un birbante ,

quanto vale una Pci-nice: Oh vi sò á dire ,

che ſon huomo da dar ſodisfazione á tutti ,

vado , e vengo ,quando mi piace i che poſſo

ſcaricare la mercanzia in caſa Vosti‘a; ſe vo

lete ſentire il iuouo del Liuco , balla che ne

ſentiate una correggia , che del prezzo ſare

mo d’accordo » Se ſon quercm nodoſa a non

ſon già di quçl. legno , c’ha da farvi la Forca.

Se ſan Cam-;io ñ, non ſon giá da ſoma a ma vi

ſerviiò pei Rana . Se ſon‘Vccello di mal

tempo . S.ò per uccellare tuttſ'dl queſto pae

ſe; e ſe ſon Peinice , ſon boccou da galanc'e `

huomo ñ* 0h vedete che bisbiglio per Vedere

chi ha qualche coſa piu dglialcri. ,Midi—

ſpiace , che eſlcnuo oſſeivacomon pollo ſar

la diligenza lfllPUÎÌu’ml dal Padrone; egli

‘m’ha detto: Pincone, va‘ avanii d_i me.. pren

di lingua z informati delle‘ coiidiZioni della

.B s , 52°:

i ?2…
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poſa; m ſomma il primo onore , che mi hà

fatto per para uanto delle Nozze , è ſtato

il darmi l’llluſ rillìmo titolo di prima Spia .

ñ- Grado il più onorato, che poſſa pretenderſî

oggi in Corio. ſtando ſempre sù gli occhi, 8:

all’orecchio del Principe .

. S C E N A XIII. *

Papurcbío , e dea” .

Ghiammoncenne da sto paieſe a rottura

de cuollo , ſi nce ne volimmo ire . Tu sì

mpazzuto , e buoie fà mpazzire à me perzí .
ì Và Papurchio , Prendi i cavalli , nò~, laſſale

ghire .* nò , nò a è forzayche da quíncí m’al-.

lontani , perche ſquaglio qual poſema entro e

* l’acqua delle mre concupiſcenze . Nò › bi

' ſogna restare, perche s’io parto mi ſento

interloquire le catadupe dell’ Equinozzrb

estivo, e me .ne vado in contubernio . An

diamo , restiamo o Volíamo z fermiamoci

ohimmè , che ſarpmi deggiof

S e parto è male , e [è non parto è peggio;

Ed'io nfra tanto haggio da ſia c0 la verme

nara e comm'arma de sbirro a che no {tace

nè ncielo 1 *nè nterra z nè a lo nfierno .

'Pin- Fermati galantl'huomo .

Pap- Oh cano me l’haie fatto nè ?te nn: si be;

nuto colo fatte ſesteì

Pin. Che Diamene havete , fermatevi .‘

Pa?, E s'ha ſervuto de no sbirro ſcontrafatto

de cchiù , Patrò mio lo cunro n’è tatto buo

no \ iammo a lo Delegato .

Pin. Che conto . che Domine havete .

P4P Sari-à Dommene Agoſtino a ſceruppo de

mme fa‘ cacà l’oſſa . ,

Pin. Mi conoſcete voi I

Pap- A l’addoro me pare che ſite .. .

.Pin. Che coſa .P ñ‘ Ì

P4P: ſrincíante . i

Pin. Non è vero ;ſono Scudiero .`

"P- Perzò portate duie brocchíere, e io ve

crea
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credeva de chillc che pigliano pc la trencia

de li cauZune .

Pi”. Non v’inteudo .

P4P. _De chille che pigliano la patente co lo

ſigillo Verde , pe la paura .

Pin. erche k

Pap. Pe fare ftaffici'o notato; e ſite aud etere

de lo tierzo , e de lo quarto .

` Pin. Coſ'tiii m’havcrá conoſciuco .'

P412. Ve uc’há mannaro l’ammico nè ñ’

Pim L'hò detto che coſlui mi conobbe ;

Pnp. Ma‘ iſſo la ſgarra, e lo negozio no le reſce;

h'?- Non li rieſce , quando è Venuco à posta

atta .

ì PuP- A osta fitta , e n'have havuto autro che

- lare ocoruutqè _ ì

Pi”. E di giá ha parlato col Sig-Duca . _

Pep. Ora mò haggío cchiù la ſarvaguardia ,e

lo Duca c‘hà ditco Ì

Pin- Ci ſiti impartito il braccio della ſua au;

torità . _

Pop. C'hà dato lo uraccio, tale che non c’e

remmedio uè ì

Pi”. Che ci ſono intoppi per lo mezzo Î

Pnp. Ncuppe de che manera , ſe non cè sò li

quibus .

Pim E che il Padrone non ue hà di biſogno .

P4P. E perche me manna a cormeutare , e pò

á la fine nie pò mancare la viſetak

Pin. La prima Viſita ſará già fatta .

Pal’. E nuíe aſpettammo la ſeconda . .

Pi”. A qual fine I . '

Pnp. P’ havè la delatione. ` ñ

Pi”. Che dilatione, ſe il Padi'One corre .

Pap. E i'o pe Beceuzone peo d’iſſo .

Pi”. Mä biſogna cermiuarſi . n

P4P Se non hà ficoma me mecco nſarvo .’

Pi”. Per qual cagionei

Pap- No ve ue ſite venuto co le gente P

l Pin. Si quelli che ſono neceſſari) per lo ſer

vizio . . B 4 . Pop.

.B
.7
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Pnp. E sò affare 7

Pi”. Saranno da cinquanta . 7 -

Pap- Oh Diavolo sfonnale , e no paro non ”ai

ſtavano! _ 5 ~

Pin. Ka voluto venire _da parſuo.

Pnp-E c'havea da piglrare Nicola Vallone@ ò

Abbate Ceſaro- _ ,

Pi”. L’estimazione ſempre c1 vuole;

Pap- E a chiſſe chile paga I

Pin . Il PadrOne . _ . _

rap. Má ncoppa lo cuor-io nno Z agghiuſhm-i

molo pre vita toia..

Pin. Come ſi può aggrufiare P `

- PaP. Le donco tanto lo meſe , ò pigliola dalai

.rione Cincannale .

Pi”. Io non intendo ; che mi ſei forſe debiA

. core -i

P4P- A te nò, ma a chi t‘hà mannaro ccà .

Piu. E dove lo conteſa" k_ .

' l'ap- Comme addove I dintolla Taverna .`

Pin. ln qualche Osteria di Campagna i

Pep. Guornone a cheſta-de la Cetate:

Pin, E che biſogno hà egli qui dÎOsteria .P

Pnp. Ca campa co ſto ſar-cizio . _ `

thl‘ſù te ne menti per la gola,ch’egli è Mar—1

C e e o

rap. Deve eſſere tale á lo paieſo ſtu'o .- mà ccà

r fà lo TaVernaro . _ p

l’é-1._ E che biſogno hà di ſar qlkesto , ſClmll-f

niro .

Pap. Si ca ſai-rà coſa nova .P non ſaccio n’auto

Marcheſe J che face lo ſagliemmanco pe l_0

Munno . che è gran coſa , che chiflo faccia

lo Tav-:mara .P

Pim lo‘crede ò,che ſei ubriaca . _

P4”. E f: non haggio denaro de ghi-a la Taver

na ſoia , comme voglio mbreiacareme i

Pin. l’aria bene del mio Padrone ſai ; che il

Marcheſe di Brandeburgo non è perſona da

Rare nella tua bocca.

~ P4P.
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Pap- A chiſſo chi lo conoſce 2

Pin Fin’ hora di chi parlaſii E

Pnp. De chillo che c’hà mannaro cca‘. ‘ . .
Pm. E bene 1 egli mi ci hà mandato per inforîì

marmi della ſpoſa. ed io ſaprò riferirſi il

tutto o ,

Pnp. Uh mmal’ora a io parlava de lo Taverna

ro, ’e chisto è creato de lo Marcheſe de’Bra

che de vurgo , che s’è benuto a nguadià la.

Tela d’oro. Frate perdoname t’haven PB.

gliaco pe ſtagno.

Pin. Per chi m’haVevi ru preſo i

P4P. Hffigio no cierco debeciello, me credevt

che f e Capora Scartocchia ch‘ iere venue'

to coli fammole -

Pi”. Ed’io t’ho ciera di sbirro x

Tap. Non da ;uomo-7 Non te pigliare collera

bene mio , ca nce sò canta belle ſacca meglio

de la cola, che loffiinuo , ch’a le boxe te cride

stare mmiezo à li cappa negra, ò ll'arteſciane

norate , e re ſiente dicere nnicto facto : Per:

ma la Corre .. _ _(
Pim Io ſonCortingano onorato ſai! .ì

Pep. Vaſta che mghe figlio a mammeta ( oli

' bene mio vorria fa no ſervizio à lo Patrono

mio , une vorria abbiate chiſſe a lo. paieſe

lloro, oh ſe mmereſce . ) _n

Pi”. Che coſa vai cinguettando fia denti?

“Pop. Niente , niente , ciert'huogl‘io_ , che s’è

’ mmei-cecato ~ :ale che lo Paitone tuio ſe vene

a‘ peglià la ſia Conteſſa I

rin. App unro per queſto . `

Pnp. E s‘è nformato prímma de Venite dele

coſe de ſia Corte? . q

Pi”. Cosi,cosi;e perciò mi manda 'ad informare'.

meue meglio, mi ſai tu dire qualche coſa P_

Pap- Ohibo, tu pe chello che beo mme vor-riſ

ſe ſcauzare, nià io so fanciiilloworrifl’e ſape

re ca lo Patrol-ie tuo ſparagnarrà la fatica ,

avvarrà la via laica, e bang, ca "3118 Per-:ù:

*i
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ta l’accoppatura ; cheſionon mc lo cacciano’

da cuorpo ciento teflaglie . - i ~
Pi”. Cappa”, quivi è da peſcare à fondo .* l0ſi`

non vÒ ſaper nulla nòs la ſimPlicita di coſtui‘

‘ mi ſcopi-ira gran coſe . _

rap. Si caro mò te lo~dico ca lo Parrone tuio

havarrá no titolo ſopierthio , ſia' mpericolo‘

de non potè cchiù ”nettareſe lo cappiello, nè

de potè cchiù bevere á lo cato .

Pim Pci'che non potrà piu bere al cato f

rap. Per cíerte crapiccie , che le creſceuo nca.-`

; PO’ che lo fai-ranno tozzare co Lo maneco.

Pin- Canchero I

P’ap… Che te magna; ~_

l‘in- Coſloro ci voglion dare la robba uſata per:

A nuova , , *

Pap. E che nce perdite autro che la ncignaturak"

?in-l E‘Ìſe la _Barca ſi trova con la mercanzia in

a to

P4P. Meglio pe buie ca‘ la trovatecarreca ,` e `

bona.

Pi”. ll mio Padrone è un Cavaliere onorato;

La” E Chl le leva niente de chEllo che. hà '2 ame
' le creſceno li titole . ' ‘ſi

Pi”. Io farò che non la prenda . ` ’

PápS’tò pinolo nhe l'ha da ſcennere ſi bè crePa;

Pimxîälozà il‘ tutt? . 1 F .
I a . a c’ aje atta av :errata `.

?èCa _chesto è lobolere ’

Veni á Muſeche ara la matenata.

_ l

L, .4:.

Pin dell’ .ripari-*W

\
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ANT T oSCENA PRIMA-2

Emeflo , e Pim-me.

I ſei informato Pincone l .

Pi”. E di che maniera ignore . - '

Em. E bene, che nuova, hai vedu-.o la ſpoſa! *l

Pm. L‘hò Vedutaie riveduta.

Erri. li bella, ugualeal ritrattoxz ’

Pm. Quello è il miggior male, che s’abbia."

En:. Perche-male, ſequeſto è il più bel?de

del Cielo? ñ- _ v l

Pin. Ma ll peggior-male' per gli huomínis

Em ., Non porca diſgombrare dalla mia‘ideala.

prima bellezza . ch'una maggiore . . _

Pim El! Padrone la‘ bella’ moglie'fä creſcere'i

penſieri in testa al marito .- . , .

Br”. Tu mi parli nou sò come i D

Pin. Perche ho inteſo un non sò che - i

lim. E non mel paleſi? — ,~

Pin. E’ una coſa, che ſi pale ſera da ſe steſſa;

Er». E quando .P ,

Pin. lo credo , che non paſſerà ll nono meſe .

Em Come. che dici .é Parla . .

Pi”. lo vi conſiglíarei a tornare à dietro.

Em. E perche a _ ~

Pi”. Perche ſtimo che ſiam giunti tardi z i

Em. ſu ſai che di mala voglia ci venni.- ma‘,

perche tardi! .

Pim Perche vedo occupate le migliori' stanZe

del Palazzo’. _ _ . `

Br”. Se;~ stolto , mancheran quarti m edificio Sl

grande i ' ~ -

Pi”. Però i pretendenti di Corte s'hanuo ſcel

to il ,più commodo ñ

Em. ll tuo parlare è gravida . . ~

Pi”. 19 Signore-ì havcte sbagliato , la grave:
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danza ſari d’altra parte. ‘

Im. Parla chiaro , ò mi adiro .

Pi”. Ditemi come v'há ricevuto il Duca(

Im. Con molta corteſia .

Pin. E la ſpoſa Ì

Er”. Mi pare, che un poco ritroſerta.`

i”. Che n'argomenrarcr

lr”. Che ſia stato per modeflia .

Pi”. Ed io penſo , che aliquid eſkin bulſula-.ì

Em_ Ti dico il veroiche pur vi hò riparare, par

ch' io non gli aggrada .

Pia. Un poco di buon ſtomaco ci vuole,che del

resto ſi digeriſce ogm coſa .

lr”. Hai qualche coſa di certo da dirmi r

Pi”. Di certo nò, di dubbio n’ hò molto

In. E qual dubbioci ſoſpende Z `

Pi”. Il ſapere , che chi. tardi arriva , malo al‘:

‘- loggia . ñ

In. In ſai che mio Padre deſideroſo di Vederf`

mi pigliar ſtato i trattò col Duca-di caſarmr

con la Conteſſa Leonora , la fama delle ſue

bellezze ſia abile á farmi-vi conſentire z ne

vedo il ritrattomi compiaccio della ſimetmr

comincio à deſiare. mi preparo alla partenza,

laſcio la Patria, qni mi porto. mi viene m-_
contro il Duca, corteſe mi rice vez-,m’ìinttodu-i

co alla viſita di Leonora, belliſſima la-ved-.o

tutta dolente mi ſembra, mi fiſſo ne' ſuoi be—

gli occhi, per due Soli l’ammiro , ma nella

fieſſo per due albe mi ſi paleſano a ſcorge":

dolo ricche di Perle , vagheggio la bocca d\

roſe, aſper'ſa d‘aſſenzio la stímo , vedendola

amareggiata da’ ſoſpiri-y _cava 13 m²“°,d²l

guanto, e nel toccare la mia m’accorſi, ch era_

non meno alla viſta a che al tatto dl nevçi mr

porge lc braccia, ma` argomento’ ch* dl "Il‘

la voglia , eſſendo in vece di ferme catene a

lacci troppo tremanti i conoſco la ſua ſec

onggine, m’accerto dell'inſaáodeggo nel ſu.

vorto la intentione contraria; enel moglie

e i

1
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S E C O N D B. il 2 ,

lido m' addita l’ infermità del ſu* cuore í

quella inquietitudine la volontà forzata , in

ſomma ne traggo per conſeguenza , che mi;

diſprezza ; e bencne la ſua Virtu per una

Poma., e per una` Lucrezia la decanci ; qual.

Sulpizia , qual Evadne . non s' inſaſlidiſce di

Rudere un marito- per forza! liſi che ll.

nua ”trovando il cuore impegnato, di ſo*

Reſia ſi ſcorda, e ſe giunge a prendere un ma

rito , che non è di ſ.o genio, la piu onorata.

ſe non con gli effetti, almeno con l'intenzioq

”e l offende-'E ſe paſſa a deſiare di grand'ouoñi

te ha d’uopo, perche al precipizio non vada

lo dunque Vedondo canta-fredde”: in Leo—

nora , ſento anche inme raſî’reddarſil'amo-v

re, mi ſi gela il cuore, manca il deſioſs arre

fia la VOlODKÈJÌ confondono le pocenzes’aa

nubila l’intelletio, s’inviluppa il diſcorſo, vi!

Perdo il Giudizio, eſAnimato rimango. La

bellezza m'alletta, il diſprezzo mi diſlauima;

la ſperanza mi incoraggia” il ſoſpetto mi' di—

ſpera; l’amore mi ſpizona, l'onore mi arreſta:.

E facto del DCstilÌ lubrieo , e ſegno

Bramo, ed’odio, ard0,e gelo, adoro” ſdeè

gno . . c 'i
Pin_- liiſommauou. furono mal fondati mucov

ſoſ etti . _ ,

Ero. d a’ tuoi, i miei' :faggio-130110

Pin. (Dr che penſate di ſare i‘

Br”. Tratteuermi quanto poſſo, fin_ cimeli;on

l’azzioni di Leonora..

Pìn. Ele il Duca v’appi-etta àóſ'p0ſarla r

Em. Dir-o ch’ attendo mio Padre , che Vuollrió'

trovarſi alla ſolennità delle nozze,- fra’ tanto.

lavita, l'alma, l’idea s’informaraiino del ve*

ro." c ru farai anche il Poſſibile per ſanerlfi.

Pi». lo vi conſigliarei à partire ..

Er”. E’ troppo bella Leonora .

` Pix. Dunque mandate giù la medicina -

mi. Biſogna vedere ſe può giovani .

v

-Ì



ras* i A . .
Pm. A tutti i_ rimedi , che danno l Medici z ſi

dice : il Cielo tela mandi buona . .

Ern- Almeuo ſi devono prima fatele diligente

neceſſarie. " > ' _ ‘

Pin. Crederemi Signore, che pende più‘ dal ca

lo, che dal ſapere,- ondele conſulta. ‘. . . -lmä

quilaîContzſilz *ſe’n-v‘iene. ~' ' A

Irn.- Et al ſolito turbata . ’ i

‘- S C E N A I I. " "

._ Lemar-e , e clean‘. .

D-Olorcyperche non creſci à ſegno, che mr'

togli la vira r‘lagrime perche non ſgor
lgar'e-ìin maniera , ch’in voi reſti-ſonamerſa_ :

ahi, ch’alleſerite . che ‘da meſi.:ſſa_'nr`i ſeu ,

balſamo più non giova. Leonora ricordati a

--che-ſ'ei Conteſſa di Marex DamaPrinçipale,
ì &ſort-lla dclîvuca di Cleves . E che ſorſe la

-nobiltá del' ſangue , e de’ natali, netoghe _

l‘eſier di Deiana i’ non habbiam OCCill i nen

”abbiam cuore ?ſiamo di pietra r _ -›

Pin. Sarà-’di ragione,che le facciate rrverenza.

&nrNon sò qual timore m’arreſia.- vado. Bei

liflìma Leonora , river-ita Conteſſa , Spoſa

*adorata . ì 4

ka.. Signor Marcheſe. - ,

Pim Ne meno ſi degna chiamarlo ſpoſo . -

Leo-_Par che lo ſtare in questa Corte non molto

Vr piaccia, penſerete forſe alla Patria; e ſen

tirete non eſſer qui ben ſervito . _ -

5M. Queiche ſolo lento, èdignoraall VCdcr

vi con poco guſio. e col volto c051 metto . -v

o. Non vi maravigliate , è in me naturale!“v

‘za ; e la mia poca ſalure mi tiene di queſto*

`modoafſlitta. _ , `

1’13- Può eſſere che ſia la ſolita mfermrta delle

"' oilnefl '

v Er”. Se dunque na poco bene, nor( è bene che‘

ſtia_in piedi, s'accomodi per ma ſua I i

Leo. Son voſtra lìrnesto . i

5m Con—vorrei Leona” . ~ ~ - -j ‘*
‘Tſñ‘* ‘a . Pi’:



S E C O N D O. 3b‘

Pin. Se altri non ne hà preſo prima il pofleſlo.

Leo. Ah che più costo-vorrei morire ._ :i Part:.

Em. Non vi accomodare? '

Leo. Vi obbediſco. ſiedono.

Br”. Non ritrovarvi all’ amor mio corriſpon

dente , naſce da vedervi. . . .

Leo. Tacete: che mi fate comparire i roſſori

,nel volto .

Pin. Ogni yolta,ehe non ci fuſſe l’ impedimenñ’

a to d’altri colori.

Eni. Mi tenete , ò Signora con'mille dubbi’?

' ſoſpeſo .

ma. Di che l‘ ~ * ’~

E”. Della vostra ſalute P‘ "

Leo. O il tempo , ò la Morte mírgraveraimo

- dalle. pene . `Piu. Se deſidera ſgravarſi» è ſegno, che aa ag—jí

gravata . ~ ._‘

Em La mia volontà ſarebbe. .i ..`

L'u- ln coſe di volontà sò così poco( ah ch' io

mento , ìîſChC tro po sò morire d'affaan

› che non ò che ri pondervi . ‘ ~

Em. Havrei molto che dire. ` -4

Lea. Pocrete dire ciò. che v’aggrada, ( che to

mento è aſcoltare un‘huomo, che 'non ſi può

ſoffrire! ) -

Pin. Biſogna che queſta Signora habbia ma:
' giato dell’agieſio, perche ſia moli:"agra.iv ` ~

Er”. Mi ſembrate molto diſgustataſi. ~ ' ñ"

L‘om- Vedete , una‘ gran malinconia ‘da' pochi

giorni 'm’è data . ì > ì ‘ ' ì

Pin. E non vuol dire da poche ore in qnáî. ‘.1

Leo-'Che ſuole da quando in- quando “occupati.

mi il cuore. ' ` .

Brnñ- E con la mia'venuca- vi ſará accreſciucb

l'aflanno( ſo” Certi imiei ſoſpetti, al ſicuro

Leonora e occupata con altri . )Î, ~'~‘
, .—. «4- dum- 0

W-:Jffiì

,u -. ‘il

i
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S C E N A I I I;

D. Gio. PaWrchia , _e detti.

I nlolyo di rícírarmì in un deſerto.`

Pnp. Se ai tare pemcenzía , jan fclecíflèmo

CQ llOlÎ me CC [ſOVO a i

D.G. Perche vi finiſca la vxu .' Perche vedere 9

e non godere è una morte.

Per. b‘ lo ghire á mom-c de ſammc è la chiù

pco morte de lo Munno .

Len. Eccola cagionìc del mio tormento È‘

D.G.Non vedi ch’hrnesto (là con Leonora mia?

` Pop. Se rç l’hà bmco pe mano , è ſoia a che le

puoie fare ì *

D.G. Che lo veda, e non l‘uccída I

P4P. O cano che dejauzene faje²ví ca cc pierdei

D.G. Non poſſo ſoffrire la Geloſia .

Pap- E ru míetrence la Vetreìata .

D.G. `Vedi çhe _unici favellauo .

Fap‘. Ncoícxenua mia, ca‘ stanno comme frate;

*e c ſort; .

Er”. S; 11 favellarc , ö: i! :race-:nervi mcco vi

cedla ,- partirò_

Letc. Sete molto Fox‘tefc .

In:. Sè Puvgmchíò, che più deſiatc;

ñ d C E N A I V.

_ Clelia , e due"

Mbra dz D. Giovanni vengo ſeguendoí

ſuoi paffi , sò che havrä parlato con mia

ſorella, e stímo cherglí havrá palcſatí gli

amori miei . Me fortunata ſe mi gradiſce ;

eglis'è di ma avveduco , e pare, ò cos_ì mi

fa‘ vedere amorq, che tenerameme mi unu-z

n'. Sig. D. Gſovanní. ,

,D.G; Laſciate di grazia. meco le Signoria” Sn‘

` _Qnm-2.' craçtacemí da voſtro ſervo . _

61.( Moro dx contento , vuole che ſeco path

&mune-io cerchia .- questo è ſegno di confió.

apra-.xml forte dirmíflhe da hoggí :van:

*l PQÎO amarlo 99m ;mm-;g ,) -

T I -
'

A
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ECONDO. -S {i

L”.Oh Dio, che vedo Clelia parla con D. `

Giovanni! Ecco crè tirarmi in un punto nel

mio leno Amore, Geloſia , ed Onore.

E”. Cosicome dicevo. . . .

la”. Si, già v’inreiì; ( ſon perdura,~ ſon morta)

il mio Signore, e ſracello porrà m Ciò diſpo.

,nCſC'o ' \

Er”. Io non pretendo col: , che voi non?”

gli-ate . `

Pin. La mataſſa è ingaſhugliata .’

Fap. Lo tiempo è (curo , e fece de caſo; P

D.G. Si Clelia, ſono informato del vero z sò'

l‘ amor voſh‘o .

C!. Sia pur lodato il Cielo-2

D.G. La Conceſſa mi hà raccontato íl tutto;

Cl. Io ne` godo lommnmence; ( Per buon cami~`

no m’indrizzai ) ora D. Giovanni , giacche

conoſcere-chi è Signore de’ penſieri miei z i0

VOglio, che riceva in mio nome queſta ban

da , ove l'ago imitatore dello flrale z che mi

trafigge , con infinite punture hà deſcritto

le mie pene. ` _

Lea. ( Che vedono-gli occhi miei e tanto ſoffre

il mio cuore è)

c1. Nel color cilestre a chiari ſegni vedrete re;

gistrata la mia volontà , e ciò che non potè

eſprimere cimidala liugu-añ, hà palcſaco fac

to loquace in questo ſei-ico drappo un ſci-ra.

D.G.(ìr3diſco il dono , appunto come ſnffi io

di queſto il Padrone , a chi viene indrizz

zato . _

Lem( Ah infedele, ella gli liä peleſatol’amox

uo . \` 4

CI. O giunto fortunata hoggi mi stimo P

Er”. Qualche nuovo dolore v’aſhlilce,`ſe pin-g

non è penſiero occulto , gia‘ che cos: vi di»

vertice .

Pin. Saranno [lati ippocondriaci, che ſe raggi.

tano Per le viſcere . _ _ ` ~ .

la» Io non sò ciò; che, vogliate dm” .
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~ Er”. Nè io sò che coſa poſſa inquiecarvi .`

Lea. Mille lchíoccheue vi eſcono dalla bocca; v

Ir”. Piano Signora,che non ſiamo ancora ſpo

ſati .- onde per non annojarvi piu , parco,

perche ho troppo ſcaldato queſta ſedia.

rialza”.

rap. E ſe lo canuſce vavaccenne, e da‘ luoco al

l' autre .

Em. Conoſco che la mia Preſenza vi' conturba.

Leo. Molto mímaraviglio del vostro parlare ,

ò Sig. Marcheſe, ſapendo bene chi [ono .

Em. Starace con meno dilgusto .

Leo. Chiamarelo come volete .

5m. Se le mie viſite vi molestano:

L”. Volete troppo pretendere Ernesto: l’elmo;

re s’- acquista col tempo , ed’è un trattarmi

da donna troppo facile , il volere , che nel

punto iſleſlo , che vi veda . io fia in obligo

d’amarvx . `

Er”. Rímiracemí con più flemma I penſate al

vostro decoro, e lappiatevi riſolve” .

Pnp. Bella freoma c’hà sto Segnore, le canoſoo

á la cela, ch’è galanc’hommo . _

Ern.Chi sà forſe col tempo pocrò piacervi ; e

frà canto andrò indagando chi vi hà potuto

gradire in quella Corte. mia.

Pin. Il manco non è ſenza pelo .‘ la Signoralſa—~

rà vero che marcia con la Valigia avanciîca

vaflchrche i dolori incalzaiio.

S C E N A V.

Leonard. D Giovanni, Clelia, a PîPflNLÎO

Arci inhdato, mà che importa? più mi pre-ì

me il corto, che mi ſi ſei avanti gli occhi,

che altro .

D.G. Clelia ci' ſiamo inteſi, la Conteſſa…

L”. Che Conreſſa I che unione’è quella che

conformità di genio ì che (i và concertando

frà di voi I

l’ap- Oh ehe huocchie ſirevellate? pare com

Pëu‘e mio ſona lo líccco.- ſe foſſe vîſähſco

, _h
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SECONDO.` -43’ l’haverria moffecato co la vista . ,r

n.6. Signora non è già coſa d’imporean‘çì; mi ‘

stava Clelia dando conto deglraÎmon ſuoi.

Lu. Di maniera , che il darci Clella Parte de

gli amori tuoi , delle luo pene, de’ ſuor cor

- menti , non era cola d’ importanza: ed il

_. riſpetto al Duca! \

Pnp. Che coſa de mporrancía è auto che coni c

fieno de robba ammoroſn P _ - v

D.G. Che importa che lo- ſappia il Duca , sì*

mio amico , e Signore?

.Leo. Si vide maggior cemeritä .' ed è questa

buOna legge d’amicizia z buon termine d'Uſ'J

iervanza i . . _

Cl! Cugina di che v’alterate? non vi lupplicai

lo a fiametcervi in questo i Voi non me lo "

Promeccest'e P or che novità èquelta? v_

L”. Và bene per vita: mia ; come v: concerta

ste ſubito, non ècosi I _ i -

Pnp: A fà nnconcordanua de lonominacivq

co lo verbo nce vo auto: em': ego_ amor

CZ. Tumon mi diceſh. . .ñ ’ _ ` -

La: T ci ſciocca,che appreſſo u darò congrua

nipo a , ed havraiil meritato castigo; e cu

Villano , ſenza onore z ſenZañ nobiltà , ſenza
. , fede-[enza riſpetto. ì r

n.6. Ch’ñè quel che mi dite Signorall

Ln. Che dici cemerzrio ,. i nſolente . traditore k

.Pap- Che‘ Diavolo l'è~ dato à ſka Segnorella ,

l’afferrgno li frate puorce ncridece ucuorpo,

/ò ſe l’e sborata l'a marricola?

Lelh- Non tai tu che Clelia' ~è lz’oggtcco amaro

dal Duca mio fratello I ` .

D.G. Và bene,ed io che amo” ſollecito Clelia?

Lev- Come nò lcelerato) ſe l’alcolcozſe- lo vedo.

Puff-dog:: vi che zeflemmonia fauza degna de

e e.

Leo. E tu _ſei-Vo indegno . 7 *ñ

Pnp. Co mico puro P

Lea. ’ſu l’havrai conſi gliaco male .

P4P.
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hp. Non e lo vero pe sto Cielo benediceo '2
D.G. Quello è nn cimentare la mia pazienza .ì

li parla a' parte.

L”. Se 'Volcvi divertirti dall’amor mio , mani

cava-no Dame in Cleves, che vuoi ſopra gli

Occhi mici amoreggíare , e far che lo ſteſſo

mio Palagio ſei-va di ſcena agli amori cuOi n

*ñ ed alla mia tragedia! -

D.G. Dunque per Clelia. ſoſpettare Z _

a”. Soſpettai-e ſarebbe poco? perche chi ſo

ſpetta dubita,non è certo,- mà io ſono acccr-_

cara del tutto; rimirami ſenza abbaſſar gli

occhi ingraco . Che coſa ti diede Clelia. ì

D.G. A mc Signora ì

Leo. A te sì I

:D.G. Penſo che quella ſciarpa;

Leo. Penſi ch k Come non lo ſapeſſi;
D.G. Non v’inccndo. *ì '

L”. Che innocente L

D.G. Como non era per mei {e di la banda:

Cl. Di canto rumore potevate ſar di meno , ò

Cugina, voi non fiere mia Madre;ò dignora,

che con tante ſottigliezze volere fai-anato

mia de’ miei coſtumi ñ Io ſon libera poſſo far

ciò che voglio , e per dírvcla ſchiena que*

ſia mi pare una tacica licenza, perche io. . . .
La. Srá chera per tua vira, ò Clelia . ì

Cl. Perche io m'apparci da quella cala, giacche

volete craccarmi aa ſchiava, E troppo ho

ſofferto .

Leo. Ma non più di me.

Cl. E poi ſon cosí buona .

Lea. Ma troppo libera .- non v’alcerate I che

grande offeſa è voler veder queſta banda!

non può eſſere che voglia vederla per farne

una cnnſi_míle ai mio ſpoſo El'nestſ) , e voglia

vadcrne il colore‘ il ricamo, e l’arcificioj

Pnp‘- Nc’e l’arciſicio, chifiò dà fuoco, e ce nnè

fa i pc l’aria.

DI: .QUI Par che vi Emo ricamare lecco-;3 e

' L”



S E C O N~ D Oo'

dicano D. Giovanni.

D.G. Non può eſſere. `

Lee. Nòî quella non è una D. punta” .

Pap- E non pò dicci-e Duca Z

Ln. Apprello è una G, una I, 8: un 0.‘

tap. Cne comperanno fa‘ Gio. ò dicere Giffl

ja, Giorlanno , Giolito , Gio a , Giorgio, e

Gioſafatco .

Leo. E Queflo V. qucsto A. due NN. 8: un H

congiunte non eſprimono D- Giovan-i z

rap. Ora lloco le confulero li ſagge

D.G. E che faranno chimere f

L”. Son chimera , ò diſin anni:`

12.6. Saranno inganni di lella, òmie ſvelati!,

re; laſciate che le parli .

L”. Che le parli .{non havrai da vederla in

vita tua.- partiti m questç rflaute, dileguatí

dalla mia preſenza z eſci ſuora. da questz

ſtanze .

D.G. Cieca dalla colera,`

Leo. Ancora ci traccie… k

D.G. Vorrei prima. . . .

Leo. Vedere il :uo bene ehi cu vuoi chemì

icomponga .

P4P, Meglio ve componimche ſcomponcreveì

D.G. Clelia potrà dirvi la_verica` , '

Leo. Non mi giova più udnla . ._

Dna. Si* *_o o e

Leo. Ancnr tardi . `

D-G. Ma Clelia. . . J_ '

Leo. 0‘ quante Clelrel molto ci M in bocei

quel nome .

rap. O che crobbca s"è leva”, chi ſe pò [mai

~ re ſe ſalva.

Lca. _Non vuoi partire di buona voglia .7 parti—`

rai per fox z‘u; gia‘ che non vaglion le ragioni.`

(Il-Non lo trattate ma!e Leonnra . ` .

Pnp. ilílaggiace campaffiñ-me de le’ camecelle

no e.

Lee-Che Pietà! così ”glio i

IE

_r

13.63

{YO
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D.G. Mi parto , ma per forza.“

Pnp. E iopozzo reſiare!

Lea. Vanne ancor' cu in malora; .

Pnp. Volire che baga co cheſſa, e m’allontanaí

ce da vuie .ì ò porca d'oie lo Duca L

D.G. Miſero le m’hà yeduto,

Per. Forca aſpettace, jammmicenne.

, S C E N A V l.

Dura , Lemar:: , e Clelia.

LEonora voi cosí ſcomposta, e con D.Gio-ì

vanm s’

Lia. Son confuſa 3 ſon intricata .

Du:. Che dubitare 3 che vi ſoſpende ?perche

non parlate}

Lea. Signore.. .i _

Cl. L'haveryi dimostraco cosí terribile con D.

lOVJlIlÌl- o ñ o ñ ` . '

Lea- A?! ſacro non vr e rimedio; apparracevi

C la* * .

Cl. Io devo appartarmí ?X

Leo. Si vi dico. `

CI. Forſe volete ſvelare al Duca , che amo D

``\Giovanni . _ _ _

Leo. Se pericola l’onor mio , Clelia mi dovete

perdonare-‘A‘ ì x

Cl. E che m‘imporu 7 lo ſappia il 'nondo cut

to non che il Duca'. Amo D. Gio.- egli è

l’anima mia` a e ſará mioſpoſo a aíſpecto di

chi non vuole- a' a lui hò conſecrAÎO tuttii

-miei volcn' , egli ha il dominio dell’ anima "

:ma : cosi ſarà, c051 hò determinati?" così

voglio. ( ſe non ſapeſſi che Leonoraiè ſpoſa

d' Erneſto , quanto havrei da dubica”, :aci

mia lin ua. )Rlveriſco V;_A. L _

Du. Con uſà Clelia ſi parte, timoroſo D. Gio:

s’apparca , incricara ſcorgo Leonora 5-41131:

che gran facto qui ſx naſconde_ i’

sca-z i fl
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SC E N A vn.
Duca , e Leanom .

Leo. S Oſpettoſo ſcorgo il Duca , gran pen;

- ſicrí ſe li aggirano per l’ ldca . -Ì

Du. Gia` ſiamo oli .

Leo. E’ cosi grande la colera, che mi opprime

fratello, che appena accerto a favellare.

Du. Prendete coraggio , e paleſatemi il tutto.~

Leo. _Quello D. Gio: che tanto amate, ch'arric

chice d'onori , che ſollevaste alle maggiori

grandezze , in cui canto vi fidare ; è di me~

flieri, che d’ignobíl ſangue ſia nato .

Du- Che dite Leonora ?ove traſcorre la [in-"

gua .P ove vi orta il furore [fin'ora tutte le

azzjoni di D. iovanní hò :ſperimentato per

leali , nobili 7 e grandi.

Leo. Quanto inganna l’apparenza l quanto (0-‘

no occulti gl' interni penſieri dell’huomo:

quanto è vano fidarſi ad una bocca adulatri—

ce , che a guiſa della lingua del Leone nella

ſieſſo lambire, cava fuori il ſangue -

D”. Non mi tenete'più ſoſpeſo .

Leo- N on amate vai Clelia I

Du. L’ idolatro . . _

Lea. Lo sà D. Giovanni .P

Du. Gli palelai l’interno del mio cuore"

Leo. Ed egli lapendo che l’amare. . ;.

Du. Terminate d’ uccidermi .

Leo. Non laſcia d'amoreggiarla.

Du. Che ſento I _

Leo. E' corriſposto ne Viene .

Du. Ah in rato I y ` 4

Leo. Anzi romaco lenta vergognala ſollecita

Du. Ah traditore! _ ‘

Lea. Or vedere Duca di chi vr fidate!

Du. E deggio crederlo.P

L”. Vi ſia testimonio questa banda è

Du. Chi la diede E“ _

L”. Clelia i} Dl Giovanni e
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Da. Per ſegno dell’amor ſuc—s‘ _

Lu. E cíſraw ácaracceri d’oro ſi ſcorge in eſſa

di D. Gio: il nome . ‘

Du. Cosiſon‘io ſchernito i _’

L”. L’inccinarmiñnelle vpstre paſſioni ,mi fece

dare nell'n'e. \

Du. DeVO mo to al voſtro afferra ._

L”. Mi ſento ſiruggere della rabbia;

Du. Par che di me più la [Pennare

Leo. Mi ſono in voi trasformata .

ñ Du. Grandtoblígazione vr confeſſo L

Le”. Eace conto ch'io ſia l’offela . ì

Du. Sai-à dl mestieri che vi preghi inſacclrocm-ë`

- vi;guando io hò biſogno di conforto.

L”. Ah Dnca che l’ingratirudine , ( Valli‘ dir

…Geloſia ).è il più gran moſh‘o del Mondo .

- Do. ’Len-gono circoſtanze alcune offeſe , che

“l'anima appena può.cr_edcrle. Ah che di pu

-ro affanno mi ſcoppia il cuore in ſeno . Ed è

queſia la nobiltà nel Mondo P Ed è queaa

-‘ iaſede di Cavaliero z il procedere da vir

tuoſo? cosí paghi l’affetto mio I). Giovan

ni f con che cautele, con che inganni-mi

Larlçſìi i con quam: promeſſe mi giuraſìi ,

‘ſapendo il mio rivale , che l'havrrſhridouo

in pezzi ?che malizia , che vilrá .Ì che ingan

ni Ì che doppíezze i per_qriesto dunque mi

diſPIezza Clelia I e ſe mi diſſe , che mia 10-_

rella ſapea l' amante, hor che questa ,me lo

ſcopre ; che, prove più infallibilipoſſo chie

dere d’un tradimento si enorme i ahlngra—

tirudine d’ogni ingracicudme maggiore . Ec.

co un, nuovo Paride , che da altro Menelao

;ricevuto come amico ,onorato comenobilc, I

ſí'rvico come grande .* paga l’oſpitalità con

mvolarmi l'Elcna mia . L0 ſteſſo di Menelao

:ì me ſuccede, ſe quefio barbaro dalla mia.

mano inalzaroingraramence inClelia il mio

cuore mi nſurpa. . . . alla vendetta dunque .

RN nò; che benche l’offeù Lo richieda; eſer

\b “"
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citarei ‘in D. Gio: quella ingratitudme, che_

in lui detesto . Egli in certa occaſione m1

diede la vita , da lui riconoſco quest’aura_,

che reſpiro, aſſalito da nemici azzardò'la vie

ta ſua per {ar lalva la mia . Oh Deſhno m

che labirinto m’hai posto i che non Poſſo vo_

lendo del mio nemico,e rivale vendicarmr

Havrà dunque da vivere chi d’o m mio be‘

ne mi ſpoglia? Nò che la Gelo la `non mel

conſiglia.- si chela gratitudine cosr Vuole .

ò che la vendetta non mel perſuade;

Sìchè il dovere cosi comanda.` ſichè la rabe

bia à ciò mi ſpinge . Nò che la .prudenza

deve raffrenarmi . E’ giustizia punire un tra

di tore . E’ tirannia calligare, à chi ſon tenu

to .* in che confuſione mi ritrovo z che PU’

sfogar l'ira mia ,

Ah mi viene interdetta g ‘ *

Per sfogo del mio cor l'aſpra vendetta

0- L’ anima ſia tremando’.

a. Hò penſato Leonora. . - Z

'0- Che coſa , ò Signore. ,

z. Che far togliere la vita :ì D. Gio: nOn

conviene alla mia Grandezza . `

a. Cerro Signore. nè meno per penſiero -

a. Benche lo meritarebbe .

'0. Pur-è degno di qualche ſcuſa .’

z. Sara bene dunque , che domani

dalla mia Ducea .

*0. Sarà minor male ( ah D. Gio: mio. ) .
'4- Nè meno voglio che ne ſappia la cagrone-ì

,-o. Molto bene,eſſendo una vendetta pietoſa

u. Vado per ordinarlo , quanto s’ingannano

i Grandi à non eſaminare prima quegli ,huo

Milli J à quali fidano gl’intereílî de’ loro

ſgombri

6119“* a e de’ loro fiati . Però chi ſarà que* ;

gli a chegiunga á penetrare l’inten210ne a ſe ,

al ſommo Motore ſolo è ristrvato P Miſerí

Prencipi ſoggetti agli adulatori , che a glli:

Îd`Amſeſibene hanno due celle , una d’al*~v

Compl- Nn [a ſua Oólig. C le::

fl
.il

`
.

,, FSI Z
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leccare, 1’ altra di mordere, Sono ſerpi da

due lingue con una da [ambire , con l’altra

d’attoſſìcare . Scorpioni da due bocche con

una da baciare , con l’altra da traſiggere z e

Giani da due volti, con nno d’Angclo,e l'alz

tro da Demanio . -

Ah che qual’APe ſerba un traditore

Il mele in bocca , e poi l‘aculeo al core;

S C E VIII.

- Lennon! ſolo. _

Nfelice , che ſecir ſventurata , che diflî k

[conſolato ove mi traſporto lo ſdegno! D.

Giovanni ſi parte, ed' io ſui lo [tramonto

della ſua lontananza . Mà non è meglio che_

lo perda, che vederlo ad altra in braccio? ah]

che uguale e l’aſflizione , òdi mai più ve

derlo , ò di vederlo non mio , Si partirà Di

Gio: e partaraſfi ſeco la mia paee , ſa mia

quiete , _l'anima mia . Prima che parta vo

glio avvxſ’arlo , che venga questa notte, che

già s’avvicina , á prendere da me l’ ultimo

congedo.- che benehe traditore pur l’adoro.

Mi qual tradimento ha‘ fatto, ſe eſſer ſua più

non poſſo? ſi chè mi tradi promettendomi ,

che d’altra non ſarebbe .- Sappia l’ ingrato ,

che forſennnta d'amore rimango: che nella

ſtia Patria la mia geloſia ſi porta' e che eſa

mmata mi laſcia . Guardinſî le bonne più

guardigne , e ritirate d’aprire una Volta la

porta al moſtro rapace di Cupido.; ſi trou

chino a qucst’Arpia creſcente l’unghie, pria

che _ſiringano la preda', che per farcela poi

laſciare; Forza non giova, arte non vale, di

ligenza non è poſſibile; perche da queſſa

freneſiapffuſcata , per altri occhi non vede,

per altri orecchi non aſcolta , per altri ſenſi

non ſente, e gel' altre potenze non opera ,

1: in ſine ci che Vede 1 I ciò che intende

.Da l’altruiñVOIOnta‘ tutto dipende .

’" " SCE`
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S C E NA IX.

Non:.

EſhlflO , e finta”. _

* Iech’ ombre , e muti orrori . vor che ſat*

o. compagnia al mio offuſcato intelletto,al ’

no Ottenebrato cuore; voi m’additate crd

offri ſilenzi ‘il vero ,- Venga a luce trále

:ncbre la cagione , che il ripoſo mi toglie.

)ipingetemi a chiaro oſcuro‘la volontà del*

l mia belliſlima inimica . E ſe un’ombra sù

l parete addita con lo gnomone il viaggio

el Sole : V0i ombre con lo flrale di Cupi~

o additatemi ove tende del mio Soleil ca

nno . Ah che ſe la Geloſia altro non è che

n’ ombra , apperendo il ſuo ſimile entro

ombre mi ccnduce, miſero Erneſto, e qual

iartir t'ingombrak ‘

Se può inquietarci,e ſpaventarti un'ombra.

-Queſìo andar girando di notte` come un

’eſpertiglione à me non piace . Che Domifl

e andiamo noi facendo i

. Andiamo in traccia della Luce .

. Ma biſogna aſPettar l’ aurora s e non ca‘.

iinare di prima ſera;

. Porrebbe ſpuntare un raggio, che daſſe ln-`

ealla mia mente .

.0h ſete pure il bel merlouo, sò che alcuni

’edono le ſiellc di mezo giorno, mà non s’e

'eduto mai il Sole di meza notte . _

- lo sò che il mio Sole ripoſa . però _s’ egli

hiude le luci; la Geloſia mi ſà divemr Ar:

:0, Per badare all’azzionj ſue.

. Eh Padrone, io flimo, che queflo Sole,c_he

'oi credete addormentato z faccra un giro

>er gli Antipodifliando lume ad altra geme

r- Ah S’è quekm io starò come i Popoli del*

la ‘NoVergia tra l'ombre d'um lunghiſſime.

:ſastídioſa notte.

'.10 più preſto credo‘, che andcremO, M.

C. 1. al”:
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abitate ſottorl Tropico de CZPHCOHÎO .

Em. [Fon mi fare l'aurnſpice d'inſauſſe no;

Vel e .

Pi”. Vi diſpiacerebbe ſapere ,che la vostra ſpa;

ſa ſi ritrovaſſe impegnata 2

Er”. Sarebbe un darmi la morte a

Pin. E perche andate cercando di ſaperlo i’

Em. Fiera condizione di Geloſia, andar cera

‘cando quel che più diſpiace . i

Pm. Io ſempre hò-mteſo dire s che Per flat che-l

ti nel matrimonio : il marito ha da eſſer tie:

c0 , e la moglie mura. _ `

Br”. Anzi deve eſſer il marito Lince per bada-v

re all’azzioni della moglie . _

Pi”. Se vuol troppo vedere, allora ritrova quel

corno , che lo cieca . _

Em- In ſomma tu tieni Leonora per impes

gnata i _

Pin. E stimo che altri ne tira ſ’intereſſ' . _

Fr”; Veramente quel mirarmi di mal’occhio ;

quel ſoſpirar .ſovvcnte, lquei lumi ſempre

gravidi di lagrime, qncll’alzarſi improv_i—

lamentc , `quel buctare i lavori ſul meglio

dl.trartenerviſi z quel non riſpondere á tem

Po alle mie domande', ed agr‘amcnte I. quel

divertirſi ſul meglio del diſcortere ; mi ſan:

.no ’troppo dubitare .

Pv:- E che ne volete più Z volete che vi dica a‘

ſftcel‘e di ſcattola : Patron mio non vi vo

glio , potete andare per gli affari vostri!

ErgnMi partirei , la laſcierei; ma ètroppo

e a . ›

Pm._S'e‘ bella , e non per voi, ve la potere

friggere . ì

Em. La ſdegnarei i l’abborrirei 5 má è tſ‘OPPO

- vaga _- v › ~ ' ` .

Pin._Se non volete", ſe non potete ,dunque ſon ‘

rire . f _ v ' a‘ . , ñ

Em. 'Amare , e'd è‘ſſe‘r malfcórriſpoſſo a' nell’

.Imaiitetſi' può ſoffrire; màncſ maritoÎnÎuè _,

* O :
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ſoffribile; perche_ l'amante vi ”Ventura i

penſieri, e le fatighe .- mä il marito la ſi*:

putazione .

in. E che le Donne hanno tanto ingegno dì

ſaper tenere tutti contenti ; anzi al marito ,"

che tradiſcono ſogliono far piu monine , per

non farli accorgere , che gli ſanno le fuſa

florte . , -

m. E porrai tu Leonora tra’l numero de le ſei

mine vulgari i

‘in. Che forſe le donne nobili naſcono d'altra`

maniera , che l'ordinarie i

1m. l-Ianno più nobile il cuore , ed i penſieri .`

in. Anzi havendo meno penſieri , hanno più
l‘uon tempo-ì

rm. Orsù io riſolvo raggírarmi intorno queſie

mura, ſin :anto c’habbia qualche indizio ſe f

Leonora è corteg íata da altri. .

’in. E come patrece aperlo? 7,

im. Gli amanti ſono a guiſa delle Lucciole' 1”

che dimoſtrano il loro fuoco la notte , eſſer

non può, che colui che l’ama , non ſi raggi

ri intornoa queste mura , onde noi paſſeg

giando d’intorno le porte del Palagio z Giar-j

dino , e ſtanze terreno a eſſer potrebbe , che

avveraflimo qualche coſa .

’in. Di me non vi fidate troppo , che hò uman

mico capitale , che mi predomrna . - i‘ '

Em. E qual’è I t i.

’1'”. ll ſonno , che non mi laſcia . _ ,

Em. Paſſeggiando lo potrai divertire 2

Pin. Eh che alle volte mi aſtalta di maniera

che mi fa dormire all’erta i comei cavalli .

Ern- Veglia per quella volta , che il giorno

dormirai .

Pin-lo non ho mai lodato coloro, che rivol—`

gono l’ordine della Natura , dormendo il.

giorno. e travagliando la notre .

Em. Per ora così chiedono i miei inter-cſi;

’in. ’lutto ſtà che mi obbediſcono -í miei ienſi J

C i ETH

Wi.
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I”; Sin che ritrovo quell’avventurato Cava-`

liero , che m'uſurpa ſe gioie , tacetò , vigió_

lerò prudente , ſaggio , politico , e tacito .

Piu. Poneteci anche il Cornelio Padrone .

Er”. Ola‘ troppo t'avanzi temerario .

Pin, Hò inteſo,che queſto di politica ne ſia il

Maestro - . _ _ ~

It”. Iu quiiſinche ritorni , trattienti , ch'io

darò una gira volta per lo Giardino; e ſe

giunga a verificare i miei ſoſpetti ,_allora a‘

diſpetto dell'amor mio , giu-ro Ò di fuggire

il pervglio , ò di Vendicare l'aggtano .

.ln tanto trá cordogſi sì mordaci'

inquieto mio car ſoſpira , etacia‘ _ <

Pi”. Oh che non ci foſſimo mai venuti in que

ſſ-a Citta , il mio Padrone ſi meritapeggro ,

,. egli sa quello che ha fatto, nc io ghe lo

poſſo rmſacciare , che gli direi .* ricordate

vi , che chi la fa ſ'aſpetta ,e chi vuoie inco

xomre altri , non e meraViglia che ſia inco

ronato. ?o .o che mi dire ; ma biſogna tace

re ſmo all'occaſione- . Ma chi ſono coſtoro,

che vengono da questa parte‘, benche ſia

oſcuro, pur vi è tanto barlume , che poſſo

vederli 1 má non rafligurarli; mi ritirerò i _n

questo cantone per vedere di poter ”dir

qualche coſa . \

S C E N A X.

Paper-:Liv i D. Giovanni , c Pix-cana in iii/‘Parte .`

E Ssa cchiù cca eſſa` , nc* vuoie na ſonata

co lo calaſcione. ~ ~

D-G- Non puòeſſere .

P4P. E nuie laſſammo flat-e .` ~

'i D.G. Il mio bene dirti ciò i `_

Pap- Me lo decente contegnoſella, e fiamma

’ ` cata ntra traggia , e golio , ”tra licche ſa—

J ñ [emme ) e nzavuorio : co lo reſiilo mmocca ,

e co ſe lacreme all'uo'cchie . Di al mio ado

rato Traſetorez che quando il Sole corre

ill’lmlprete a ghioca‘ a‘ ſcarreca vari-ile1 co

a
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la notte, e ingombra di fuligíni il giorno i

venga da me › che le voglio dicere doie pa~

role ntra carne , e/pella .

D.G. Eh che tu mi/vuoi bùrlare .

Pap. Si cà te Ven Scurme pe Lacierte.- [e lo

buoie credere läícridefl ſi nò Cola de Trana

D.G. Che coſa vu dire Cola di Trani.

P4?— Nè muto , nè ciunco Cola Traneſe Vaia .

D.G. Ah che ſe fuſſe vero i0 morirei di con—

tento , mà non lo credo, e sò che non è vero.

Par. E che t’haggio facce de palloniero.- mo

l'hà ditto pe lo iuo . . . , Vuoie che nne votta

ſcie miſe ; mme decctte accoſsi z vieni ſeco

tu ancora dala parte del Ciardino , ca tro—

varrite la particella ſenza ſopponta a hora ſe'

cu la vuoie ghire a ſoPPontare a‘ te [tace .

che facimmo i’

p.0- All’improviſo annuncioeche mi dai, fa n;

`to ſcorrermi in ſeno un fuoco z che mi gela ,

un gelo , che mi brucia .

Pap- Ohimmè chefla ſlſl‘á uartanadoppia .

D.G. L’intelletto mi ſi con onde ñ. e ſi raggiral

Pnp. Folle qual-che Bei-tecenaf

D.G,.Il core mi dibbatte , ſento tutto aggirar

mi . -

Pep. E bia ca è rogna canina a e bò eſſere erat:

tata .

DG. Mi ſi flralunano gli occhi. '

Pop. Chiſs’è deſcenzo ſeopicrto .

D,G. Mi ‘manca ilfiato .f

P41). Folle azcma , ò piello.

D.G. Non pollo rcggermi in piede;

Pnp. Che’v’è ſceſa la pelagrar è_

“RG. Oh Dio , non poſſo reggermſ; _

Pnp. Affettateve , ſe non ponte , ſia a la llerta .

` D-G. Né meno poſſo ſedet‘mi .

Pezzali ba‘, ca non lo autro, che stommacale. _

D-G. Sento una' confuſione di ſperanza _, _e ti

morc í di conforto , e tormento .- di gioia-_z e

di affanno.- di dubbio , e certezza :dl_ gine

C e bilo

‘ii??
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bílo , e mestízía*: di ſollevazíonc ; di prede'

pizío; di ſoſpetto, e confidenza ; di fragi

lità , :fermezza :, di ccnſolazx'oue , e diſpe

razione.- che facto un místo di antidoto , e

Veleno nel mio p'ecco ; non sò le mi damn

vira per lo dolore , ò morte , per In gioia .

:P4P E che nmmmomro chiacchíarone ſenza.

arte ; e che faíe_ , cn‘e non cun-e c0 lo cuol-g

lo ruccoà trovareía’! ohímè la gioia , vil do-L

, lore , la confuſione , l-'zkconſolacionc , L1 di

‘ \ Per-attiene, la centatxone , l'occaſione, la

' allevatíone , la confettione ; e lo gran Coc~

cocummaro , maccarone , aſcnonc , Gatto

maímone , che ſi :_è tiempo chjſio de palla

ſe’cellz nchíacchíare I Curſe “à, e quanno

{ice "da ſula a ſulo, le non ſaxe fare lu fatto

tufo. fox-ca che ce mpenm , vommaro che te

sbencra , e Diavolo , che rç piglia .

D.G. Come , non ví devi eſſere cu ancora!

P4P- E che ce ctíde canon haggio iodxzío de

:enè la mula á lo Miedeca, nu' che ſana la

malaca , .

- D-G. Edil Duca? , ~

Pap.A cpesto vaíe penzanno? e comme sì mzm-j

‘ malucco . h , ’ ñ’, ~ ñ

D.G. E’Lìo‘í nóxî ſa'ì‘à* d'Emeflo ìPnp. Và fà tu lo reto ,dc Carnevale , c1 pò n‘è

niente ſe fácímmo Quaraiefema . * ’

D.G. Anderòa vedere a à ſentire , :i define.“

Pnp. Ed’à mbrogliä lc carte uò è

D.G. Non [lí'à poflibíle .

Pnp. Se te faſe ſizappá L’accaſione .`

D.G. Lera è l’idea dell'onore ,

Fap Che mportz , quann’ è nnammoma, é

femmena . ~

D.G. Son Cavaliere , e voglio oprare di! rale a

P4P. E s’è cheſſo , và ca laparr'síe cravaccarc .

D.G. Vad'o non sò ſe a godcr gli Elíſií con la

V!st² d' L59110” , ò á ritrovare un'inſerng

dl Pen: ,

\ i "l J A
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A ritrovar il mal , corro al mio bene . '

rap. Arre nnante ca te vengo arreto , e comò‘

m’è ſciaſcio , fols’acciſo , chclla `lo chiam

ma de Noflis cempore, e iſſo ſe unetace

nchiacchraie .

S C E N A XI.

lince”: 9 a Papurxln‘o .

0' inteſo favcllare di Leonora , d’. in;

fermitá , di confuſioÎie , e d'altro.- ma

la paura non mi hà tto approiimare ›

quando eran due a oh ne poteſſi cavare il

fracido) gran machine s’ordiſcono,c ne vor; a

rei venire a capo.

Pnp. Nc’há boluto lo flravolo á farencello ire;

oh potra chiſlo ancora è ccà le mbè ancora

haie da ire I

Pin. Dove vuoi che vadak

Pnp. A tr ová chella che t'aſpetta;

Pin. Sicuro m’aſpetta l _

P4P. l'3' quanta voce vuote che te lo dica l la

porta è aperta P

Pin. Qual porta I_ `

Pnp. Mò to lchraffarria na foca ncanna . La

porta de lo Ciardmo . _

I’d-.E che hò da lare per la porta del Giardino]

rap. M’haic da ſchiaffi: ſia facce a Napole. Ha:

il da traai pc lla .

Pin. E poi I

Pep. E pò te une viene muro muro; e corni-ne

sì aſeno , e perdoname; ſaglietenne a ie cam:

mare ſcie.

Pi”. A le camere di chi! ' _

hp, De Federico; dela lia Tela d’oro , _diafi

cance nzordiſceſo . i `

ſi”. E ehe ho da_ſare con Leouora i

.rap. L'haie da aiutare a lava li piatte , aſa la

-- colata ) a ſcopi la caſa ; eh‘haie da fare , che

n. buoie che. telo mmc!” io , te ‘lenga-o miì ..

legnano” [a è

P, ;Lea r ,mente-ion ma?5P.“ D9, .s Y‘S i

`
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k”. Parla, ſpapura , vommuca, :ceca quam‘

haie muorpo . -

Pin E le du-Ò chi fon’ío!

Pnp. Pieno de cacapxezro , e no lo (Tape chi sì.

Pin. Non logo . -

Cap. Se pò ſapere {e sìdc came, ò peſce I ſe

s|` hommo , è beſha , io creo ca t'è-sbomco

lo colleuriello; ola notre n* nzierce a pmi

à ſepara.

Pin. Snufamí , chela notte le parole non fiñ ve

dono bene . ~

hp. O Masto Giorgio ñ, vò-vedc le parole i ru

abburle y ò mmc dellíegge .* Viene c0 mmi

co, iammo pc lo Cíardíuo , came lo nzon

no, c1 ſi non :e ce porco-io-,comm’alenoá

capezza , ſ1 hommo da no nce íre i viene

appneſío a l'addore dc lo pane padano; mio:.

Pin. Hò inteſo pnùm quella, che volevo : mi

diſpiace non havcrh potuto cavzu- da bocca

il nom: di colui ch’è andato nel Giardino .7

O povero íl mio Padrone. tu vai income, e

par la porta di dietro n ſi coghono i fi'orí 5

e i fi'llítl dell' Orto amoroſo a e ci lalcímo

ſolo l'vua corníola.- ſempre 10- dnſſt; @quel

Napoletano pur c"eppo m-'accennò il 'vero

Or dov’è íl~ mLO Padrone z ,,

S C E N A- X1!.

Ermfh , e Pinco”. -

U N'granſìlenzío v'è per nutro, nè fin!

~ hora co” huomo m’mcommí , che po

tcliè darmx ſoſpetto . ` _ , _

Pin. M'íncontl'al ben’ío con chi hà Chiamo u

mio dubbia‘. ~ .

Er n. íncone.
Pi”. Signore , ì I

Ir”. Che nuova? — - -_- , _ A

Pin. Allegrezza Signore, bn 'finiti tum wo;

flrí ſoſpetti , è chiafjea la ‘Mtszeiofia, ſon

chiarin‘ tutti ídubpſh - s;

lr”. Che "aida'me ' ›-~-'Î

Pin-i'x

\_
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Pi”. Che vî pot-:ce accherarc , che poflîamo :mi

dare a dormire ; p‘erche non ci è più blſoguo

dí tar h guardia . _

Em- Trovastl Occaſione di ſapere l'mccuzíon

dl Leonora?

Pi”. 1:‘ l’incenzíonc . e l’operazione , non pu*

díamo più :empo , andiamo à cala .

Em. Ch‘ío comí m caſa,1enza lapcrc come ſ0

.no (vuniu‘ i ſoſpetu' . `

Pm. V01 non diceste z che dcſideravo ſapere xl ,,

Vero , perche Lconora vi [degna , perche E

mostra ‘cosí atti-tra 1’ x

Ern- Altro non bramavo .

Pia-.1E bene ;o sò il tutto; non occorre fax—oi

a [l'0 o '

Irn- Qutsto è quello ch’io vò ſaper* .

Pin - Lo vole” ſapete adeſſo:

Er”. E quando! ‘ . , .

Pm. Vedete , che vi dirò ogm' colà . _ \

Er”. Nulla voglio che m’aſcondí `. ›,

Pi”. La. Signora Come-Ha . . .…. -

Er». Si'. . r -

Pin. Lavostra &fiala-.ſpoſa. . .

Em. Non Piu. `

Pin. Non ví gradiſce .

Em. Perche - i . _ ~

ni”- Pçrche amaun'nlcrq Cavallero . 3

Er”. Echièr . .

Pi». Uno che per la porta del Giardino, poca

fà l’è andato á rmovqre …camera .

In:. Ohímè come lo _ſang

Pi”. Son cestùnoníodxwſo., Verbo, 85 onere? `

Br”. Chi te lodlſſe P ,

Pm- Un ſuo (two ,- credendoíì faveſh: col P15:
dronç . ’ …3 ñ

E”; Come ſi chiama? . . ñ* . 3, Le x,

Pin. Oh quella-poi non SÒdlſÎO'- z « .‘.

ira". Nelle fl‘zflzadi- Leouoz‘a f. ‘ v 3 _

Pia, Slgnor nò, in quelle_da mia Madre.

'WH' E-adcflo Yi Mena-trovare 1

. ~
>', ‘

d,

P”;
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Pin Se non è finito il [Cl'l'íttî della Comedia 2

"TſE cosi ſpariſconoi ſoſpetti, ceſſa la Ge:

o u i

Pi”. Mcflier sì , ch’adeffo non ſiate più in dub;

bio , ma fiere cerco , che ſia d’altri , e cosí

accertato del tutto , potrete dormir ſicuro .

‘Irn. Ah che arrabbia dl [degno a mi firuggo .d'

ira z mi conſumo d’odio, ’m’inviperiice la

Geloſia, e l’onore m'irrira alla vendetta .

MlCl [Pini alle stragi , mio cuore alle -rovig

ne ` mio ferro :gli estermmii .

Pin-Fei‘macevi Signore , ſentire . ..`

Em. Son'incapace di conſigli .

Pia. Vedere . . . . _ * _ l

Em. Son cieco per mir-'ir pericoli à

Pin. Aſcoicace . . . _

Im. Son ſordo per udir conſulta.

Pin. Incendetc . . -_

nm. Son privo d‘intellccto a Per non COROſcei‘e. —

Pi”. Sentite .. . _

Em Son fuori di ſenſo per ogm ragione .

Pin. Confiderare ſolo.. . . .`

[rn-Corro a‘ le flrag” a le vendette volo .`

Pin. l-Ià preſo fuoco la mina ; voglio andai-le

appreſſo . Femíne _V1 portino le Furíe; .voi

{ere la rovina dcghhuomim a_che come can

te Cii'ci gli convertire in Home ,e quel ch'è ~

peggio in bçflíe con le corna . ` -._

d C E N A XlII. 1

Camere con ſedie , e lume . _

` D.Gimum' , Lemon: , e Pnp-archi”:

‘ ‘ ` 'Ere inſomma diſioga’nmra P . `

I”. SoVerchie lagrime mi costa; ah ch‘io

:- ſola mi rovinaí da me Rella .

D.G. E mi pori-.Re creder mancacore P

L”. Gſm facto , che la Geloſia , ehe hà cent'

occhi mi fé cori-ere'zlla cieca .

D.G. E por-:vo io~abbandomrví per Clelia 2

L”. La volubilrà è con-murale agli huomini J

DJ. M: non a quell” _ehe ſannç ben difçelr‘.

…e ñ' i".

4
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Lea. Chiama ſempre teme . _ _ lD.G. Ll conoſcere il proprio merito v: dovea

affialmre . . _ `

Lem_ 11 avviſare le mieſventure mi fece cos;

umida . ~ _ u i,

P45. Che ghiocammo ampizm , mpazm? bio ‘

acrone i0 mmc credeva , che mmc Vemſſe

arrcco , e m2 ce trovo pe daunauce .

D.G. D1 un pezzo che (ou giunto .

P4P. Che sì bcnuto pe l’aria! ò c’è beauta la

preſſa cut:: nſicmma?

Lea. D. Gio: è molto ch'è mcco . `

Pnp-Se ſapíſlèvo che nc‘há voluto á cai‘reiarelo;

má pò creo c'haverrá auzaco na carrera. , e

bcuuto nnance de me .

L”. D.Gio: accomodare… quì vicino . t

Par. Sia laudato lo Cerriglio nc’è pace ,e coni

cor-dia tra li Princepe rnzn de cane.

Lea. Sicche io c’hò pexduco , domani nOn c’hò

più da vedere i’ ~

.lì-G. Che voi mi havcte eſilíato ò bella? ' -ſi

Lele. _None gran fatto che em' chi opta_ da GHz’

ola .

D.G. Chi potè tanto inſoſpercirvíl

Leo. Il vedervi faveëmr con Clelia,

12.0. E poteſte dubbirare della mia fede?

Ln.Ci colpò il ſapere che Clelia, come mi

.díſſe a v'amava . '

DLC. Grande oflcſa alla mia coflanza q

L”. Il ved-?vi ricever quella banda .

n.6. Già vi dífli che pel Duca data la credeí}

Lao.” leggervi il vostro nome. i .

D.G_. 13_20” potevate aſcolcar prima le mie raì

gxom -

L”. April' gli occhi come Talpa nel morire i .

hp; Uh mmala :cnca , vuie parlate a e havi”

laſſaca la porca aperta , e ſe vene quarc’unq

a la mraſacra i e comme lite tutto dui* eacflì

cial’á paſcqreà 7 _

Ln- Avemm bsne , {ma :a rona- e rozlî b
Ghia?! s ~ :42.
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hp. La chiave la volne vuie?

Ln. Si . a mela porgi .

P4P. Gmora si . cà lia meglio mmano :i buie

ch' a` me, ca [tace ChlÙ—[ECUL'J .

L”. La cagione Vorrei lapere ò D. Gio: che

vi :iene dalla Pau-_ia volti-a lontano; come

anche ſe non vi dilpiace darmi parte de Vo

stri lla-’Ill . _

Pa Vi che tiempo de conti lo cunto dell’

UOl’CO "v ~

LG Ali Signora voi volete aſcoltare una ſe

, .rie di ſventura; mà la a voi hò conſecraco

l‘anima mia; larà foi-za, che vi ſvelí di eſſa *

gli arcani PUÌ! uflſçolli, accioche compaflìo

nate le mie milcne .

;4p. E' coſa (tereſa) volite che ve laſſa da ſulo

a ſula, e me ne vaga k -

D.G. NÒ, che nulla a te può {lar naſcoſto, che

‘nc lei itato di tutto a parte .

1-4’. E comm’è quequaro mmoccamcn n’uno ,

non sà proprio attaccareſe a lo partito.

D.G. Il'mio-nome‘; Ò belliflìma Leonora- a non

è già D. Giovanni, nè mia patria, come lin

ſi ſin’hora , `Siviglia." Enrico lecondogenito

i del Duca ”Pomerania ſon’io; che .imma

` 'chiami ilhfei'ro a fai' aequisto di glorie ſor

- :o i’ve-.ſlìlh’delle erronfanci Aquile Auflria

che come vencuríero m'- arrollai . Cona-o gli

Ungari i e control Turchi pugnando drm‘o—

flrai non haver m dama ereditato il ſangue

dé"míci Éen’erofl antenati. Fanali tregua con

li nemici dal-Cdl!“ :, 'ritorno in Scetín mià

‘ atri: iiórí [i'lle ‘carico d'oneri y che ricco

di deſiderio d'abbraccizre izm-iei . Quando

,appena Póìoil piè'nel Pal-"aggio` mi viene

"incontro il_ Genitore, e dal luci*` veſtire argo

Ilçnto le 'gramáglie the fi preparava” al

lino cuore', effindó eſtinto il mio maggior

;Germanm ma‘ la maggiore il luccoflqnando

17011071” caaiy'e di [agrimezst’tig -

Ben".
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gendomi proruppe il Padrç : figlio hai per*

duca il fratello , banche La ſua morte ci chia

ma alla primogenito” , ma‘ la perdita dell'

onore alla Vendetta ci ſh'mola . Kcstai da'

laſſo a :fili accenti , gli chiedo che m’eſpiichi

la maggior carastrofe dalla perdita dell’ono

re poceudo il ſuperior dolore,l’ inferiore lu

perare . Ed egli così mi dice .- Ritornando,

Ò figlio,dallc deliri: della vxllaflve per lol

levare-la mi.: cadcure ccade mi ero portato,

giunga in Cittá allor che la notre tutto

d’ombrc copria, vado per entrare dalla por

ca feci-era del Palaggio, vedo una ſcala di ſed

ca arcaccrca a’ ferri d‘un balcone di cun [0-,

rclln ; eſtati-;o rimango , mi fermo ad oſler

vare , leende da quella uu Cavalier”; hençhe

d'CLEÌ cademeda vendetta m’incoraggm ,1m

› pugno il ferro, allalco il temerario , fanno lo

ficſio i miei ſervi, valoroſo ſi‘ difende ílne

mico ,. reſute quanto puoce, urta ín uu (aſſoz

cade a miei piedi, gli ſon.lopra per uccider

lo, odo una voce che m'arrcsta- , vedo ;uz

ſorella Liudauradl butta a? miei piedi, m'im~`

pintoſiſce con lo la, rime, mi dica qualke[—

~ ſere ſuo ſpoſo‘, lo pende il ferro, chiedo al

Cavaliere s’è vero , dice che è ſua venturav

haverla per iſpoſa, giura d'impalmarla , mi

dice eſſjcre ſuo pari ; piace l'ira, dico che le:r

[li-ing: la deſtra, pronto ſi dimoſh‘aafrä CRC'.
(to mentre giungono ſervi del Cavallero ,ì

;gli cava di nuovo la ſpada` (pallcggiaro da

; ſuoi leo-fugge, accanito mi laſcia,-loverçhia

ci m’abbandonanoñi miei, mi laſciano i nec‘

mici ,* cerco l’inſida figlia ,.in un [ampio di“

_Vcstali ſi ſalva, mi rirrOVo pochi mali prima

estinro il figlio, ſcorgo l’ouor,mioperduco…`

.Così-mi dice il Genitore terminandocçnnfls
9, ſolpuo quaſi 1.1 vic-1 col diſcorſo . Io comev

figlio~ d‘ un- tal padre, non achzo :gli af—

fianca a vedendo nave: Pwd-199- well' onore*

IA! A A W

c.

Wa..
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cne ne' campi di Bellona a forza di fudori

acquistaí. ſquarcio le gale, ſtrappo le piume,

e dilperaco mi porco dall’infedel lorellamon

vuole favellarmi › le lo chiedere chi falle l’

ulurpatore dell’ onor luo,percínacc non vuol

dirlo , mi lcorgo reſo favola del volgo , mi

pare chÎogſſun di me ſuluri'i ; m’ informo

cni Folla eſſer staro il ll'fl’d-[Ol'ca me ne danno

alcuni ſegni ;mi dicono eſier ſerefiiero a ca

ſo ivi giunto ,non pollo accertaramente [a

perlo , mi parco dalla Patria , abbandono il

Pad… vado ramingo per lo mondo , ritro

vo quello ſervo , meco lo conduco‘, vado in

traccia di chi non conoſco , con un barlume

di lume lenza lume lo Seguo. tratto con tuc

-ti familiarmenie , cerco ogni mezo per ſa.

perla ; ſin’hora non mi ſuccede , palio in

questa Ducea , ritrova in un Bolco un Ca-`

valiere da ſette maſnadierí aflaliro. mi po…

go dalla ſua parte , hò fortuna di fugarli ,

fi dichiara obligato il difeſo; mi ſcuopre eſ

ler il Duca, m’ínvita in quella Corre,m’ac

cerca in ſua caſa, m’accoglíe come amico ,

m’ inaln à gradi ſupremi a là ch’io veda la

- vostra bellezza, al primo ſguardo m’accen

' do, celo la fiamma, naſcondo la ferita, viene

Ernrflo , vedo morta la mia ſperanza , ciò

ch‘è ſucceſſo poi è á voi ben noco.

.E ual pena in pacir_ ſoffrir degg' io

-Do e cagion d’ogni tormento. mio;

8-‘ &atm;

Pap.Ben’haggia aguanno ca cazz-lana la por-’g

ca.- ohimmè mo nce une jammo meno-10:20.‘

L o. Che rummore è quello?

Pa . Hanno dato no cancia á la porca, ehe nue

l’ anno havucoà lai ſcermere . `

:D c. E che ſognarai: non dubitare Signora;

Par. A _ca me nzonno , `mò :e la áeme ſacca

d’ar lento . -..~ t i

un, ile” ſoa perduta; ”i ſarà .l
i , 7
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rap. Ah ca ncauzano le doghe, oh mare aule

ca vene Coperchiulo .~ -

Lea. Che faremo D. Giovanni .v

D.G. Si ritrovò maggior confuſione l

Pap. E’ nfoſione de roſiello; mi‘ io ca paco nnoì

‘ :encemente . ` ’ `.

n.6. Andate ad _aprire ò Signor-hehe in entrar

. chi ſi ſu, io col mio rvo. ‘

rap. De me no'n ne’facite caperania ; ca non

- baglio no quaglio de cano , e ſo ſacco de

mazze o

Leo- Nalcondeceví Per vira vostra 2 .

P4P . Sotto le peccole yostre porcarriamo {ma

ſecure .

Ln. Mentr'ío apro la porta, lmorzare quel lu-l

me , 8: afcondecevi , ch’io mi rícírerò nella

mia Camera.

` l’ap- E :ì nuie nce laſſarea le botte nè ; cuoÎe-í

r0 …imſe sta vota n'arrevience crlvowá 3133

Piennere pe buco . ’

S C E N A XIV.

, Ernefla , Pim-ne , eden-'u'

o macchie . ,

_ Pm.. Adeſſo daremo robba da tritate a' pastica

Clcſl o . ,

Em. Nell' aprire la porca hanno ſm'orzaroìil

lume , viva al Cielo , chedarò colpi' da cieg

co in ſeno all’ombre . ,

Pnp. Auza la mano cano -

n.0. Non sò che riſolvermi? J..

Pop. 0 chi nzercaſſe la porca Pe ſcappa da Ro

pericolo .

Er”. Chi è là ?chi fi ritrova in queste flanze :

Pi”. Riſpondete, ò vi mandaremo a ſangue , e

\ fuoco . ‘ 'ì

Pap- 0 mmaro me,me lo {annosta vota no re::
ì torio co doie palle à lo vellicolo .

no. A_ che devo appigliarmí Ì r

Em- quno ny riſponde}

' .:‘27 ~

pp.;

Nor mio , or laverai col langue. Peru!

1!;'-".' A
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D.G. I': voce non è già del Duca.”

Er”. Fara l’acciaio l’ofiicio ſuo . .

D.G. Sarà forza ricci-rare al ferro per difen.

dermí . _

tra. Huominùchi ſiete I parlare.

P4P. Decice ca non ſimmo huommene, ca fuor

- ze le nne vanno. .

Pi”. Qui biſogna menar le mani. . ` .

hp_ "ge pozzano cioncare .- io vorria mena lx

pie e .

Em'. Chiunque ſei c'hò da riconoſcere z'

D.G- Come ſenza vedermi I

Er». O pure :’hò da ammo-zare .

D.G. Non ci ſarà così facile - _ `

lr”. Sta‘ in custodia della porca Pincone.

Pnp. h' bá anzace da [to niecto, mò c’hanno peì

gliaço lo paſſo ; ò mamma mia . ‘

D.G. be non v’è altro rimedio , fi mora da va-.

r0 o.

P4P. O ſe sferra qual-che [leccata mmiento,` e

mmc coglie . Bomb-”mm

S C E N A XV.

Duca ,genti to” lume, e date-*4

Doom.o Là datemi una ſpada i

D.G. .Questa'è la voce di Roberto)

Du. Recacemi lumi . .

P4P. Oh mmare nuje mò cammino dala della

a la vraſa .

D.G. Che più aſpetto r

If” Du. Che rumore è quello i cinrinnar di

ſpade m mia caſa , ed a quest'ot‘al fiere voi

Marcheſe z .,

Er”. Io ſonoí . , i.

Du. Che novita è quella Ernestol fa ’

D.G. Vi ſono più {venture per me flim. Paſſando per queſto quarto, ſtem” a calo

eſſer quì entrato. . . .

De. Dite presto .

Em. Aell’huomo, che vi diſſenoraî

D". Non vallate avanti.

e

in.
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ErmEſl’endoſi rinſerraco in questa Kenia; onde

penſando 3 che devo caſarmi mi diede giuſto

morivo di verificar c111 fuſſe, ſapendo che

l‘0 ſtar quì naſcoſto a buon ſine non può eſz

ere -

Du. Qnesti è D. Giovanni. e ` "Parti"

Em. Onde il zelo dell‘onore m'obligò. . .

Du. ( Che un’ huomo perche da me tanto è

amato della mia amicicia fidi : e che per

eſſermi amico m’aggravij P e troppo.) e’ per.;

Eni. Che riſpondete I

Do Che vi apparriate . _

‘ Er”. Così vi riſentire dell’ offeſe mieP_ *

Du. Non è Voſtra l’offeſa,e quando V1 foſſe, xo

ſon marito per adeſſo .

Em Dire bene, però havend-ole io da eſſi-are...:

D”. Non più ; in queſto quarto Ernesto vi ſ0

no più Dame , 10 sò chi ſia quell'huomoj

e sò che non vi aggravia, l‘kíſíteVl dunque,

e laſciatemi ſeco.

Er”. lo mi ſido di V. A. _ '

Du. Porrece ſtare sùla :ma ſede ſicuro' -

lr”. Parto confuſo.

D G. L—a confuſione m’eſànimaa' _

. Pap- La paura m’ hà ſacco veni lo panpamzra;

Pi”. Che stomaehí di Srl'll’LZO firicrovan og,

gídl , che digeriſcono altro che ferro .

S C E N A XVI.

Duea, nam-ami, Papurcbio,e Pinco”.

DIſcopriri ,che gia ſi parti il Marcheſe 1 ſe

pure queste pareri , che furono teſtimo-`

níi della tua. arroganza non term che u [Ill-1

faccina P

D.G. Già-tirò` il dado la Fortunaf

P4P, E havimmo dato mara pe fa ncumro-eo

lo Duca o , . ..

Dm Gia‘ onorato D. Giovanni non hai cagio.

' ne di naſcondere il tuo volto , che non Vuol

la ragione , che havendo due viſi uno ne ce

ſi . Ingrato sì t'ho conoſciuro .- ſon certo dd

tuo
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:uo mancamento , e le non ri lacero il petto;

è ſolo per vendicarmi , perche ſolo il rinfac~

ciare a chi nacque nobile il ſuo delitto , li

basta per una continua morre . ›

D.G. S gnore laſciare che parli. . .‘î <

Pnp. Non nce facice mori co le raggiune

ncuorpo comm’à le ſemmene .

Du. E che pocrai mai dir remerarioî‘

D.G. E ſe non volere aſcoltarmi?

Dia-Sc le :ue diſcolpe devono eſſer mentite, ſaì

ra‘ meglio , che taci. ‘

D.G. Ch’io ciò ſoffra? Conſiderate. . . ; _ fl

Du. Che deggio conſiderare? ſe n'on che Vil-i

mente m’bai tradito ; e tardi/ri conoſco. ‘

D.G. Son contento che mi uccidiace z ma non

_ di quella maniera . _

Tap. Che nc' accída.- ora a chesto nce voglio

dà termeno.

Du, So molto bene che Clelia t'adora j hot ci

ritrovo nel ſuo quarto , di none z ſerrato;

hor che puoi riſpondere k hai modo per di:

ſcolparti?

rap. A ca la coſa non è ghiuca accosi .j

Du. I‘aci ri'i' ſciocco . ñ ‘1 °'

P4P. Ca la ſgarrate :'non è benuro. ;i

D.G. Stai cheto che mi rovini . ñ `_

P4P. Ma ſe nc’ hà pegliaro a ſcagno ; lo nei'

gotlo ,e pela SEooo- a

D.G. Sò bene , che lì chiama offeſa V. A.

Pep. Non Lac-aura fe. . . .

D.G. Fede ſempre vi oſſervai,e v’ingannò l’apì

e parenza .

Pnp. Cca ſimmo [lare chiamare da la ſia Le...:

D.G. Leale e D. Giovanni , e cale forſe lo ſco;

-ñ prira il’ tempo .

Pep. Saccia vosta chelleca . . 7,

Du. Non parlar più , ò ci farò buttare per un'

balcone .

op. Non parlo pe cient’anne .

Pm- Volece chela faccia Signore P P

E ,e

7,…, _. …-4
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P412. lente facce de boia , a te ch: re nce meri

te a cheſlo .P

12.6. Vi è maggior modo di penare per me;

che per forza ho da confeſſare che ami Cle—

lia! Sarà bene che ſappia . Nò , nò , che

dovendo la Conteſſa eſſer [poſa del Marche—

ſe, ſarebbe maggiormente offenderlo. a‘ Parla‘

D”. Se nel petto vi fuſſe un criſlallozcome vo!

lea Talere , meno tradimenti ſir-itroverebd

bero al Mondo r nè ſi vedrebbero ſegnare

tanri inganni , frodi , calunnie , aſtuzie, mad

chine, e falſità; non vi ſarebbe chi con volto

di Pilade ſerba il cuore di Sinone ; con lin

gua di Tullio parole d’ Aristarco i Non vi

.ſarebbero ali-Achilli di nome , e Terſitidí

farti . Nè havrebbe offerto un Signore ad un

traditore la ſuacaſa, la ſua privanza , il ſuo

cuore, l’onor ſuo. Non havrebbe havuco ran

co ard ire un’ ingraro d’uſurpare a chi grato

l’accolſe o ni bene ; e cosi ogn’ uno ſarebe

be leale , rncero , fedele , nobile, 8c amico,

poiche alla lingua corriſponderebbe rl cuo~.

re . Ritorna la donde vcnísti 5 ſgombra da

queſla Corte .

Ch’io ſol perche c’amai, non ti dò morte;

13.6. ( Qual morte più penoſa ,che dover la:

ſcíar l’anima l) :ì parte . _

Dm_ Eà_che domani il Sole in Clevcs non tr:

nmlri .

D'.6. Oh ſventurato I

Du. Non partir-ai e“

D-G- Si mio Signore .‘

Paz-.H á me puro date lo sfratto, comm’a Hof

F diante, ò femmena de partito t

in. Tu’prima di lui deví partire .

..P-ap. Che bo da me ſia ſerviziale d’acqua _

fredda e

Du; Partirevi in questo punto .

rap. Senza darete lo rei-meno a colleggenne “

‘ ſareinolas i
ì ‘I, D”l.

?BZ

lSh..
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Pia, Non hai da dimorare un momento?

Pap. Me deſpíace chiu ; c'ha‘ guſto sto Scu.

. rocchia,ca auto .

D.G. Dunque Signore .ì.

Du. DiIungacevi dalla mia preſenza,ò per vira

di mia Sorella .

D.G. Già obbediſco V- A,

Du. Che ſe domani reſpiri quest' aura , ci fai-ò

chiude: gli ’occhi alla luce; pan"; avant;

di m6‘

D.G. lo Signore l

Doc, Non e ciò favore , ma timore .

D.G. Di me temere ’ ,

1214.51 i che a qualſivoglia coſa ſi eſpone un

traditore; prima _di me paffarai; che cogliefl

:e mi piiore alma infierica

Che mi colſe la Dama, anche la vita .

Pin. Paſſa rà ancora davanti.

P47- Gmoſhò c‘hai-:e10 Paura'd’ havè ſſa facce

derero, paſſa ru .

Pi”. Non mi ſido, perche hai volto di darmi

alle ſpalle . _

Pnp. Paſla, non haie pain-'h sta cojeco;

5‘ haje no brocclncro nnanre , e n' auto

;treno n

ſi” dell’ Am Seconda
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S C E N A P R l M A.

(im-ampia.`

. L‘ho-mn' , traumi”;

Egafli iCavalli P

Pnp. E pe n’havè vuorgio , nè paglia i

[ranno roſicanno li fierre de lo frieno , peo

de V.S. ſe pò iape che t'haje puoſlo nchioc

ca ,ì a` te mancano paſſa ſette chiancarelle .

e buoie fa votà la lammia a me porn‘ .

.13.6. Sono fuori di ſenno , perche perdei quel

tanto che deſìai .

Pep. l: io me nne vago co no gran guſto , ca

laſſo lo Tavernaro corrivato .

D-G. Non è l’ anima di diamante , non hò il

cuore di ferro, non m'allevzi tra le Pere, nè

tengo parentela con queſh macigui, che

non deggia ſentire il tormento.

Pep. Lo laccio ca si de carne , e d'oſla o e non

de ſigno, ma che pe chtffo l te vuoje accl—

dere; a lo eccio n’ haje remmedio , ne ſeri

vitiale , dice lo Spagnuolo .

D-G. Non ſon’ io huomo P

Pap— Porarria eſſere che nò -

D.G. Non mi desterra il Duca?

Pap- E che nce manca addò ire!

D.G. Non perdo Leonora I ‘

Pnp. Le temmene vanno ſcie prubbeche l’una:

D G. Non eſco da CleVes?

Pap. E n‘havite dirço ca volite ì Mpomerania;

D.G. E vuoi , che m giorno cosí amaro non ſia

meſîo _I nen pianga , non ſoſpiri Ì

Paſ- Facite no trivolo vatruto , ſciccateve, voi

ire che v'aìma a raſcagnare .7 ~

nc. a’ Vero c’xrò core di Soldato, mi l’arm

ñ non

~ Ì
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non poſſono reſistere agli ffrali di Cupido i

Pnp. E’ lo vero , ma li ſordatc non fanno autro

che Peri-e pe ſſl quartiere .

D.G. Credimi che un’armaco ſquadrone non fa

rebbe temere il mio cuore, e pure uno ſguar:

do di Leonora m’há ſpaventato . ì

Pafz. Lo ſſaccio ca nc’è ſor'daco , che n ſe far;

ria leva` da ciento mareiuole no ipun olo , e
na femmeaſia à le bote lo ſpoglia , e l’arredu- `

ce a la nnuda .

D.G. Se ſapeſſi , queſta martina .in licentiarmi v

dal mio bene , come teneramente mi diſſe :

addio pupilla degli occhi miei ;_ ricordatevi

ovunque andate z che ſui voſlra, ne io mi ca

ſo , má obbediſcoalla tirannia di' mio fratel

lo , egli vuole ch'io muora; e frá tanto le

grondavano dagli occhi fiumi di lagrime .

Php. Se ſOſlei'o ſiato deli Galitte , che enchi'eſij

re dc carraſuue n’havarriamo ſarto .

1).:: lo non sò che incanto ſia il piangere di

bella Dorina , che tira a sè‘l’anima . '

p4p. E ca cheſla l’hanno mpizzo , inpízzo , e le

cacciano quanno vonno ; pare ch’all’uocchie 4

nc'haggiano"Pappalariello , ch’apreno , e

ſcorre lo chianrariello. Ma nigro chi le ere

de ste male razze . Le_ bide quanno ciiiagne

no la certe facce prohibite , ſiorzellà l‘vuoc

chic , ngriſá lo naſo , arrappà le maſche , apri‘

tanto na vocca de ſui-no, e strilla‘ comm‘ :i

ſperetarc, che farriano storzellare chillo» che

maie nce pozza parere; ma dinto lo core ri

dono , e ſanno carubba .

D. G. Quando ſconcertatamente ſi piange dici

il vero.- mà url-piangere regolato, dimoſh‘a

la paſiione dell’ animo; la Conteſſa , ( oh

Dio m’intimoriſco‘ di preferire anche il ſuo

nome )piangea molto compofla .

Fap. l‘arco c0 l’acito? ’

D.G. Dunque laſciami piangere, ſe il pianto è

sfogo d’un cuore appaſſionato .

› Pſp(
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hp, Hora via volimmo chiagnere i facimmi

comme volite ; ma non porimmo chragnere,

e cammenare 2 \

D.G. S’ad ogni paſſo vado incontro alla mom;

laſciami morire pian iano . '.

rap-Si calo mpíſo co z ichiano , chrano non

ha d'arrevá a la ſorta . *

D.G. Laſcia che racconti lemie pene a_ queſti

augelli , a questíſiori , a questi fonti .

Pep. Chesto è aurro ehe flrillare a le cíavole .

uuie ſimmo parrute deiune, quanno lt‘l‘iVflffl‘,

mo a la taverna rca mmc ere de filme .

n.0. Si ſcorge da qui il Palagio di Cleves.

P4P. Accoſsi ſe vedeſſe vecina la Taverna, non

ſimmo che quatro miglia lontane da la Ce

tate .

D.G. Tanto havemo caminatoì

Pa), E c’havſmmo le [hiorder cheſta-è cam*

menare?

D. G. E’ volare .` _ `

P4P. E s’è cheſſo a nuie fan-imma ſcie mrghe

nquattuordece juorne , nc’arrevarrimmo lo

;lor-no de lo iodicio , e mmecchiarrimmo pe

a Via .

n.0. Non ſarei cosi leggiero z quando giungeſ~

ſi a tal tempo .

Pnp. lo canoſco uno , che ghiuto a lierto chino

de penſiere y ſe corcaie morello la ſera , c la

marina ſe ſoſerte leiardo .

n.0. L:: con i capelli canziò ventura?

Pop. Secure ca fò la ſciorte ſoia , ca baveno*

cierte debate ,li credtture ſuoio no lo canò

ſcettero chiù , e ſpiavano a iſlo fliſſo ſia cca`

lo tale de tale; e iſſo deceva: ha‘ no pieno

che ſe une ſciuto da cca , e aecoſsì non pa

gare li diebete ſenza fa‘ zita bona .

DJ). Orsù laſcia quefli ſcherzi , e parliamo di

Leonora; che credi che ſarà adeſſo f

Pay-_Mo Rara‘ decenno: e done andastimio

ohnlletoi e arraggiata ſe la pigliara‘ co quar

W.e” ”ſu “Mg. D che
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che pollanca de [ma, ſecln-lchíahrrà ”anni

po , aſciutcarrà quarchc fiaſco de vino chiù

ſqueſico , e romparrá lo deíuno pc deſpera

uofle de non bed-:rece . › ‘ ‘

D.G. ln ſomma ſempre parli da huomo vile;

hp. E che buoie . che te faccia lo ríepeco ap—

príeſſoi che buoi: nguaggía‘ ca non padano

duic íuorne , ca ſite tutte dui: conzolate z ca _

non ce meglio Felcchecchia pe pergä Pam-e

more , che la lontananza . ,ñ - ‘

D.G. ?pazzia , che portamcco fuoco per più

:mm ñ '

rap. Se faceſſe fríddo lam'a la ſcíorc: nosta .

D.G. Se l’havem godutz , ponrcbbe eſſere che

come huomo me la dim'cncicaflì, ma aman

do ſempre con la ſola ſperanza,è impoflîbilc.

Pnp, Si [lato da ſulo a fido co eſia , e non c’ha—

i: ſaputo ſervì-de lo iodm'o .

D.G. E che volevi che havefll tentato ardi

mcntofo .P

up. Si ca cc taglia” quarche braccio , ò quar

che gamma .

D.G. S'haurcbbe potuto ſdcgmrc .

Pnp. E c2 le fcmmene ſe pigliano chiù collera

:ju-um” vedano stí nnamomce stxugge ammo~

‘Ca ſoſeca guance, gnamme , guamme ,

ſcarſaſeggíe , che n’hanno mano: `

D.G. 10' pfnſo ,che gíunſi alla ſua mano, e ſe

non m’mganno la portali alla bocca .

Pnp. E cſia che fece i . ’

D.G- Mi n'nfàccío d’ardlco y e nzſcoſe quel

candido alabaſh‘o , che eſſendo di neve di*

ve'nne fuoco . . -

rap. lo mò-ehc ce fama ?te deze 'la mano ,-_e

non :e laſſaste 60mm‘: (una fraceca ?e bá c1

ra la ſcízveca . e non tà lo nnammoraco: e de`

chell’auca ſia Carnia che un‘è! _

D.G. Non la nominare , che quosta è stata ca

grone del mio male! poiche il Duca creden

do che L’amí, m'eſih'a . l

"Po
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rap. Eſſa puro haVarrá facto lo chzantaríeuoj

faccio ca ce volea bene .

D-G. ll ſuo amore fù di paſiaggío ”antenne

doſi come Dama di Palaggio .

Pnp. E10 vuosto _tu ammo”: d'hommo de cam

pagna . Ura V12 quanno ee nne iammo non

ce voneſſe ad arxcvare . . .

D.G- Chl' .i

P4P. Chino mmardítto Tavanaro , ch’anco-e

ra mmc cene colo filatorio ncuorpo .

D.G. Parcíremo quando vuoi .

Pnp. Vago a mettere nnordene li Cav-‘ille k

D G, Come ci piace.

Pnp. Da mo nmnance comma v’hnggío da

chiammare*: _

DLG. l_).Giovznní, finche gìunglamo in Pome

rama c

rap. Denare nn’havíce pe pagàlí Tavernare

addò íammo I'

EG. Non ce ne mancheranno »

Pep. L'aníello che ve deze lo portate co buá”

D. G. Si ch‘è dolce memoria del mio ‘perd to

bene .

Pnp. Sarvatelo ſapícc , ch: sà nce mancaſſcro lí

denare .

D.G. Haveví fl‘ctta , e adeſſo hai :anca fiemma;

*bl-igm‘ ſe vogliamo partire.

Pnp. Mò ve vago ſervcnno,

S C E N A IL

D.Gim›miſvlo ,

A Ugel'i , che ſpiegando le piume,quì d’Ina‘

como volare.- ſe a caſo v’è conceſſo an

dame alla Corre , dire alla mia bella Leo—

nora della maniera ch’io patto » 'recatele sù

le vostre ah' i miei ſoſpiri . Monti; che inal

-andoví al Cielo pareggia…: l’altezza de'

míeí ſuperbí penfierí , parlate voi con l'echí

delle Vostre caverne a] mio teſoro; e tu fiu

micello 7 che facto biſcía di quelli prati , ba-v

ciando l’erba all’Oceano ten com `

z- (.01

ñ

l

*w
r.

'x
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F Col roco mîrmorgo . _l - _o

ai ‘íun ere a mio ene | pianto m: Z
e g S C E N A lil.

Pinto” , e dem .

S E non le giunga mi dilpero ; _m'hanno deei

to. che qui un Cavaliere diſceſe da ea

vnllo ſi trattiene.. ma‘ eccolo appunto . Ser

vizor Sig. D . Giovanni.

D.G. Ben venuto che chiedete?

Pi”. Che non mi conoſcete I {ono hnomo io da

non eſſere conoſciuto. che ne porro cos’i chia

ri i contra ſegnmh e non poſſo oſier sbagliato.

D.G. Parmi d’hxvervi rimirazo in Corte .

Pi”. Appunto ſono un voflro ſchiavo .

D.G. Venice voi da da Clevcs r

Pu. E per effcrmi sferrare il cavallo hò corſo

la pefln a piedi da Cleves ſin qui .

D.G. A che venice i

Pi”. A ritrovai-vi e

D.G. Chi yi manda . " ` _ -

'Pi-v. ll mio Padrone , il Sig.Marche& di Bran

demburgo . ..

D.G. In che devo ſervirla ( li Marcheſe mi ri

cerca , che ſara' .)

Pimvi‘ pregz a leggere queflo biglietto .

D.G. Leggerò .

Pi”. Non credo che ſiz coſa da darvi fafiidio;

non è gia‘ disſida .

D.G.Legga il biglietto. ,, L'imp'oviſ: voflra pari

,, tenza non mi diede tem o di favdlarvi › in*

,, tendo c’navece preſo la rada di Pomerania, ‘

n v; ſu plico paſſando” giungendo alla Cir

,, tà di min tar capitare qqesto piego ove è

,, diretto , ed efiggermene la riſpost: , fatelo

,, per favorirmi ; eſſendo una diligenza , che

n molto m'impom , ’e le b. le mani .

ll Marcheſe di Brandemburgo .'

Pi”. E qqesto è il piego .

D.G. _Dire al Marcheſe , che lo ſervirà ſecca;

do il mio debito . ñ ›

P0'
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Pin. Ve ne conſeflarà crei-_ne oblign ioni .

D.0. Obh’go mio è ſervire un Signor* della

ſua guaina.- come ha ſaputo , ch’io vado in

Pomerania P

Pi”. L’ha detto il Maeſtro delia Poſta, doVe

havece preſo icavalli :

D.G. Ed è stato mai in Pomerania il Marcheſe?

Pi”. Si Signore , e con eſſo anch’io; ma biíoo_

gnò ritornare ben preſto .

D.G. E Perche I i

Pax-.(Che diavolo di ”acum è quefla_dí ”ci

ſervi , che non pofflamo tener nulla in cor

por) io lo confido a voi, pei-che sò chi ſic-u: .

.O- Non temere ch’il tutto iaia da me xccre

tamenze cenuto . ,
Pi”. Per una cerca Dama , hebbe_ certi diſguJ

tti i fi ritrovò in alcuni impegni . che porca

no terminare in ſangue , ſe con la fuga non

havcſſrmo battuta la calcoli} , e comprato le

viole - Baſta non voglio dirvi altro . giun

to in omennia forſe ne ſaprete il costrur

to . ( Non hò fatto poco a non raccontati-li

turca la istoria per filo . )

S C N A 1V.

D.Giovamai filo . _

Artiflî il ſervo, ele ſue parole molto rm

_dannoa penſare . D‘ogni uno z che mi .

dice, che viene, ò ſia ſtato in Pomerania

m’imagino che ſia l'autore de’miei affanni ,

,Ia cagione de' miei diffonori z Diſſe costxu 1

che Erneſto hebbe diſgusti in Pomerania 1

che fù ueceflìrato à partir ſubito ,che porn'

terminare l’impegno”: ſan ue . Cieli Chl

34 ſc quefiiè l’ulurpacore de l'onor _mlo‘l ll

dlflrutcore della mia fama , e coi… ch_alls~

cieca vò ricercando P màchç piu dubito!

queſta carta mi ſciogliera‘ l'enigma ; dice [a

ſopra carta A Linda!”- . Che vedOL ”rl Ten[

pio delle Vcfl-Ii di :iu-'n . Reſco ſenza [pn-i

co , ſenza vircù rimango; l] ſangue che Silk

D 3 co
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colava Per le .vene tutto al riparo del cuore

ſen corre; rompo il luggello per ſaper più

chiaro il mio diſinganno . ‘

Lam-a. n Bellnlîma Lindaura , dopo che vol*

,. le il Cieloñ. che ri perdeſſh ſaltato dalla nc

., cefficà a ſcampare dall’iia di :uo Padre, pian

,, go ce pegno dell’anima n’íla.` perduto; nè

,, creder che la lontananza . . .. Che più leg

go’ che più mi- cracrengor Oggi vedrà il

Cielo Germano‘ la più memorab-Îl ven retta,

che mai ſi vide al mondo . Ricci-nero‘ in:

Clevesm mi perdoni il Duca *e più obbe—

dirio non poſſo , han pm ibiza le leggi dell'

onore , che il ſuo comando i Promíſi d’allen

tanarmi è vero . má non lo. devo oſſervare ,

or che la Fortuna mi porge `l'occaſione di ri-’

coverare, di reſtaurare, di riſarcitoria mi:

riLocazione ñ Perdexò più toflo i! vic: , che

laſciar-mela fuggire . Non nlerbando la vita

un nobil’ cuore,che per conſecrarla all'ono

re . Sù ſvegliarmi all‘armi‘ , addormentatí

penſieri , che il dormire ſo ra l'aggravio è

virtù, mai~ nOn brio. Due imoli pungenti

alla ſua morte mi ſpingono : l’onore involu

to , e l'amor »mio perduto; con l’onore vie

ne la. vendetta, con l’amore la geloſia.- l’o-ç

nore mi dà animo e l’amore i! coraggio.- l‘o

nore brama un giusto riſentimento › l’amore

r un'acerraco castÎgO. e ſe l’onore mi aVva'

lora . e l'amore mi- aſſiste , queſto vñindice aci'

r ciar conero l’indegno

;r Imbrandiſca l’onor , ſpinga lo ſdegno.

- ` S C E N A V.

` Papi-”bio , e dem .

C He bella freoma de cornuto e‘haggio :

ce nne Volimmo ire , si ,ò nò : v’haggío

aſpettato n’ora e e bedenno a non -venive z

haggioro‘rnaco ad ;ie-cacca li cavalle .

G. Puoi :omar-li a ſciogliere .

Pep. Perche t ’

e *D.G
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D.G. Perche ſiamo fiati ſopragiunti . ì

Pnp. Oh mmaiora nc'have arrivate lo Taver- —

naro .- 7 L)2

D.G. Altro che queſto; biſogna ritornare in

(.leves . `

.Pap- Che staie mbreaco , che buoie che re fac.

ciano ſant-‘ì ſia cararouola , e io fia [chiaſhe

to dmro a la gaiola , .

D.G. Avanti che parta dalla Corte hò ds ucci

dcre un traditore . ' _

P4P. E ghnmmongenne pe h ſattecielle nuo

Re , ca Vuoie i iterando h' cane che dormOno.

D.G. Eh tù non ſai .' Ernestó offeſe l’onor mao.

Pnp. Che onore? pe Le è _mancato de ncoro—

narelo , e mò dice ca chiliothà levato l’o

”ore o

D.G-Ii dico ehe egli hà macchiato la mia

;fama o _

Pay. St’auta och t’haie puosto ncapo , chi ſe

piglia pe mcg-lierna nnammorata coia ad?

donca te ntammz ì.

D.G. T'mganni , è altra l’àfigſa. '

rap. E che :‘há ;forato fà lo poverieiio? r

D.G.* »figííè colui z @ma goduto Liudauramiz

ñ ſorella e i -

Pnp. O ”garrone [e comme lo ſaie `I r ,

na. Queſta çarca me Ã'ZCCErm , che egli' à mis_

r. ſorella invm. ñ ~

P4P. E cha' Ve L'ha‘ portata t

D G. ll-(ervodei Marcheſe . `

P410 parente de Suoni” lo &attacchi-1! ,

D.G. Quegli appunto .

P4P. Veramente auciello demal’au-gurio-i e be

che bolire fare r . .z.

D.G. Entra: di morte nella Città , e Perder la

z víca ‘le pur vive chi ha tanto inteſo, e [offre.

nap- Ve mercite a no brutto mpigno . z ñ’

D.G. Tu che vuoi fare i vuoi. leguirmi 7

P4P.. Hazgio dure core; ma ven-go co buie

pecca lo dialchence me nce carrea .

. J D Q * i' D-Go

'\

I .
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D.G. 0 morire , ò ritornare onorato m Patria.

Pnp. Me deſpiace ca pocerria reſcire 1a prim-z

ma parola . _

D.G. E perche non vendicarmi? - ì *

hp- C'havimmo da tà co na mala capezza .

D.G. Eche tiene più di me : .

Pa .' E cchiù porence , che mmanna la potenzia

cia . .

D.G. Più potente èl‘onor mio.

P4P,- Io non ſaccio ſe nce reſce .

D.G. Vieni , e lo vedrai . .

P4P. E le dammo a la …poſa ,e nchiZPPÎB‘mo

a lo maſſrilJo .

D-GLCOMPLISCA io con LA MlA OBLIÎ'

G All-UVB , e venga ciò , che ſi voglia .

Poco ſlímo arriſcëxiar la ſraflil ſalma ,

Ch: d‘un nobile cor l’onore, e l’aſma.

v Pep. Mà ì mmc , che ſempe ſto co cacarefla i

Va famme valloruſo pe na preſſa .

S C E .

Lemon-fila . ` ,

' Ccidetemi , ò tormenti , che ſara ~ preti

darmi morte ; D.Giovanni da me lonta

ne i e vivo . h che poco t’amo mia Vita ſe

la forza dell'amoroſa paſſione non è baflan

ce ad involarmi il reſ rro ;ìgiàehe ha dato

morte al mio cuore. A ch’è poco il tormen

to paſſano , che nuovi affanni mi prepara

ſorte . Vuole Roberto , che mi ſpoſi ad Er

neſlo * e nello fieſſo tempo che piango ’guelo_

lo . cii’adoro, hò da eſſere di_ chi abbomſeo.

eſo ludibrio ſon de'miei cormençg,

Togliezemí la vita afiri mclemenu .

S C E N A VII.

Clelia , a del” .

CZUgina , Leonora , e quando conſoleme lo

Corre con le vostre nozze; _

L”. ( Coflei mancava ad aflliggerlm P ) Quan

do il Cielo vorra` , ma' voi come ſia:: con al

kgra inon piangere la perdita di D.Giozvo

lro amante f a.
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. `Cla-.Se non l’hò; polluto ottenere Per ilpolo s

che volete che pianga r è gran prudenza l'ac

comodarſi al tempo . ’

~ Ln. Sicchè già ſiete conſolata I

Cl:. 'l’. eugo un cuore , ch’è mio s e ne Poffo far

ciò che voglio .

Leo. Siete molto volubile . ,

Cle. Quando la volubiltá giova non è difettoä

Lea. Voi non l'havete giammai amato .

GI:. L’hò amato di ſoverchio; ma ſe morì la

ſperanza , come può vivere Amore 1‘

L”. Non ſapete , che ehi ben‘ama una volta

ama in eterno P

GI:. E voi non vi ricordate , che la lontananza

ogni gran piaga ſalda .

Leo m non cosi preſto .

csì-.Quando v’è ſperanza del ritorno va‘ bene;

ma quando ſi sà uon più VCdBl‘ſi l’ogetto

amato, a che voler nudrire un'afietro mfrut.

tuoſo f ‘

Lea. L'amor voſtro ſu un’accldente .

Cl:. S’amore è febre -, in _me ſu eſimera , che'

nacque , e mori in un giorno .

L”. Beata voi , c'havete così facili queflì

termini d’amare z e domenticare .

Ole. Amerò il Duca , e casi con un chiodo ca

verò fuori un’altro chiodo .

Leo. Felice y chi puo far queſto .

ele. lu fine voi quando vi lpoſereter

Lea-La mia VOlomà , ò Clelia non vi concorre. '

CI:. E che riſolvetc I

Le”. Upponermi .

Cla. Alla volontà del Duca I

Lea. A] voler di chi ſi ſia .

Ole. E chi lo potrà riparare?

L”. Chi potrà . _ ‘

til-.Chi hà più autorità del Duca in quell::

, . Corte I

ln. Come _non vi ſono ferri in Clçves man

c-În veleni ivi ſara careſtia di lacci , e quam

D s , do
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do tutto mancaſſe , non poſſo col trattenere

il reſpiro eſalar l’anima ? tutto è morire ò

ſorella di qualſivoglia modo , che ſi mom ;

a. diſpetto del Duca barbaro , e dell’odiato

Maſch‘ſe e n e

Ole. 'l‘aceto , che poſſono aſcoltarvi .

Leo. Chi ‘r -

ela. ll Duca , ed il Marcheſe , che qui giune

giono .- addio .

S C E N A VllI.

Duca s Ermflv., e Leonard in :li/Zur” .

U vengo riſoluco , o Marcheſe .

Leo. Tracceranno della mia morre,( ò mio

aſſente D.Giovanni .

Du. Non vi è replica in queſto; a che ſiete voi

Venuto ,P .

lm-A (Polar-mi -

m. Con chi t ' ~

Em. Con voſtra ſorella}

Du. E bene ,come vi parve I

Im. Un miracolo di bellezza .

Du. E'voſh'a uguale? A `

Em. E Puote illuſtrare il mio ſangue}

Du. E’ diſcreta i

Em. Estremamente .

Du. Tiene alcun difetto f

Em. Non per certo .

Da. Dunque che ſiaſ tra P

Em. Che venga mio adreJ

Du. Si dilateranno le feste .

Er”. E frà canto? v _ " ` ‘ ,i

Du. S’effettui lo ſponſalizio .

Ina- Io penſo. . o -

Du. Che penſate 3* _ r.— ,,

Br”. Temo d’annomm a .

Du. Perche devo alterarmi P

Er”. Vorrei dirla . .. AL,

Da. Non è'caſta mia ſorella’v .

5m. Cosi crcd’o .

Du‘ Non è modestaf

e
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Em. Chi lo dubita I

Du. E non basta elÎcr mia ſorella I

lim. Basta › PCſÒ- .. .

Da. Voi mi date che ſoſpettare .

m. E non puo efiere virtuoſa una donna r e

non volerſi caſare P _

Du. Di modo, che Voi l’amaro] ›

Erei Per me la deſidero. ‘. 7 "ì

Du. E dubitare , che ella. . . _ 4

Er”. Non mi rimiri dibuon‘occhio .

Du. Accuſare, la ſua modestía . _ `

Em. h l‘haver ritrovato quell’huomo- . o

Du. Tacetc , ch’io lo conobbi .

Er”. E che fa, l’haverlo conoſciuto i

Due. Aſſicurare i vostri ſoſpetti…

Eri-.Mi diceste , che vi eranoì‘n quel Quarto-`

più Dame , e che poteva eſſer venuto per

Clelia .

Du. E ciò non poteva eſſere P

EM- NÒ Perche Clelia me l’ha niegato . ` `

Dì- E V016!“- voi , che una Dama ſia‘cosi ha*

lorda: che voglia confeſſare la verita in ciò ,

ch’offande la ſua riparazione , e11 ſuo de

com a e qual ragione volea, che per-voſtra

ſodisfazione palcſaſſe gli amori ſum Clelia

Marcheſe ogni donna in difeſa. del ſuo onore

sà tacere: volendo ogni una , b_enche non

fia onesta , ſe mhr-a;- cale agli occhi del Mon_

do : mal conoſcete le donne; quelle ſon’abif

li a niegarvì anche quello, Che VC‘W Bh

occäſivlolàri. d

Em. ec’ioVe o? .

Do. Si che fi uiega quel che fivule 1 ppl‘he

ben che nonſi 'vede ſtà niegato . Orsu 1:31"

piace per acquietarvi y che-qnel.Cav:-liero

che—vedefle, è D.’Gio-. diCardinas amante

di Clelia .. Piacelìe'al Cieloz e n.0"- fufl’r “i‘

to così haveffe voluto il defirno a chehavaſ

ſe deſiato miaſbl'eih ,l chſe f Banche) baffi} '

" ~’a unanime-‘ì‘.ampregaço tropp [20D 6 Cm(
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. _Cielo ,che glie h havreí coneeſſa in confini‘.

te: mà non fui tanto avventurato.

1!”. Lodato amore , che [vani la mia Geloſia.

D”. Chi haverebbe creduto, che 1),. Gio: mi

:Tradifl'e e

L”. Duca , Signore .

Du. Sorella qui eravate k

Ir”. E’ [puntato il Sole a dileguzre l’ ombre

de’ miei [aſpetti.

Lea. Qui ſono per riverirh .

Du. Molto con voi ſon diſguflato:

Lea. Meco Signore , e perche i

Du. Poi lo ſaprete : fra‘ tanto. . . .

L”. ( Occhi trattencte le lagríme .)

Du. Date la destr: al Marchete .

L”. Signore. . . .

Du. Non replicate.

Leo. Dico Signore , che . . ;- ( ahi che moro )

ſentitemi in diſparte .

Du. Che direte! _

1.0.( Aiutami Amore) ò ch’io m’íngannOrò

che il Marcheſe non fi compiace di prender

mi in iipoſa , egli mi rimira con diſprezzo ,

mi parla con infado : e_ ſarebbe un far ag

gravio alla vofira Giuſtizia coſtringere nn'

huomo a caſarſi per forza . ed una ſorella i

prender un iſpoſm che prima d’eſſer-ie ma

rito malamente la tratti. ,

De. Baſh., baſta , che ambidue mi trattate cel

ll] :mm e ' \

lr”. edete Signore. . .i

L”. Avertite. - . .

D”. Non più 1 che l’autorità mia vedoda voí

molto offeſa , voi Marcheſe vi lagnate di

Leonora , che non vi tratti bene , ella fi la

gna 1 che voi la diſprezzare . Voi la cacciate

d’ingrata .- eſh vi da' colpa di tepído; á chi

deggio credere I

E". Io sò, che hò detto h verita‘ .

Ln. Io sò , che non v’hò ingannare;

Du'.`
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Du. Or chi meurilce di Voi due .P

Ln lo no, che sò d’haverlo Ritirato: ſ 0h chi

poteſſe favellare . )

Ero. lo Signora quando mai ſui ſcorteſe con

quella bellezza, ch’adoro ?

Leo. Non mi stà bene il riſpondere. ( Cieli ,`

c‘habbia da eſſere ſua . )

Er”. ( Forſe che ella m'ama z ed io non me ue

ſono avveduco: Veramente Amore è tutto

d íffidEuza. )

Du. Io non sò chi di voi dica menſogna; sò

bene , che domani v’havcce da calare .

Lea. Che caſare I

Da. Che dire

Lea. Che ſono humile à piedi di VA.

Du. (Axel che mi move Ernestp con tanta frerä

ta è, che non voglio, che dica il volgo; che

mentre vi trattenere a ſpoſar 'mia ſorella ,

v’obliga qualche ragione . Spuntando il

nuovo Sole .

Er”. O contento I

Feo. O cordoglio!

Du. V‘havere da ſpoſare ;` io cosi voglíog

S C E N A IX.

Emel‘îa , e Leona”.

Scolrastc Leonora 3

Leo- Si, che inreſi ( la mia morte. j

Em. S’egliſè vero , che m’amare , ò Conteſſa 5

ſe mi accertare per iſpoſb : perche laguarví

di me .7 perche meco difflmulare i forſe per

f" prova dell’aſſetto mio z ò per far pomPB

della vostra fierezza ì e perche tenermi {0—1
[peſo , ò dolciflìma cazione del ;mo tormen-_v

to i’ perche tardarmi canto le gioie P pur ſe-L

te-mia. . . . ma‘ vm aleondcte col falzoletto
i begli occhi l perche mi celare quei_ del: ,ì

_ che poſſono illullraiei miei giorni e piange

. :e ſorſe di contento .* ò pure volere alconde

, re quei raggi, acciò che non mi bruci a`sl

bel-'fuoco ’ Eh no , che l’ardore acceſo da 5L

Gimp!. ”a [af-m eólig, D 7_ 56!
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bel lume a è rcfrígerio ,e non tormento; mi

voi da dovero piangece ; nè corteſe riſpon

dete a miei prieghii

L”. Come non conoſcete . che l: piena delle

lagi'ime mi trattiene le parole I Maichcie

oh DIO , vi è chi n'aſcolsaí ( io voglio ſi:

ſchermi . )

lr”. Sori ſiamo , ò daice [poſa .

l.”- Aicoltatemi dunque .* :vertice però, che

come nobile Cavaliere , corteſe, e diſcreto,

mi haverete da dar parola. di non dir nulla

di ciò D che vi ſvelo al Duca .

in. M’obiigo da quei che ſono a tacere, è vi

giuro sù la mia fede d’eſſer muto .

Lea. Ln due parole dunque conſiſte tutto il ſee

creto.

In:. Come promiií vi attenderò di tacerloi

L”. E ricordatevi il giuramento.

Er”. OſſerVeroilo ie credeflì morire .

L”. Lo [hr ſoli mi può diſcolpare . _

Br”. Scovríte dunque i vof’cri ſentimenti .

L”. lo, ſon’amante z e non di voi : Or come

darvi fede . ’
Patrà mai questo corſi’K’altrí il poflìede .

S C E N A X ‘

Ema/991310. _

O’ ſoverchio aſcoltatore ſoffrirò eſſer co

n' ſchemito P ritornare in voi fieflî ge

uci‘ofimiei penſi-ri .- domentrcatevi un’ama—

re cost pericololo .- fuggire. temete, evitate

il riſchio , che vi ſovraſta. fifugga Leona”;

che una donna. che :mò pria d’eſier ſpeſa 3

’ amaraìyiù quando ſará Caſata , pei-ehe sta

con minor PPrícolo . O che Leonora ama ,

ò ene l’ha‘ {into .- ad ogni modo ſe è arrivata

_a dirmelo iveiatameme ínl V0k0› mancando

il rif-getto › che ii deve allo ſpoſo; che ne

pollo mai ſperare r Ami e“a chi le piace-‘ma

vrmn’tzh'ro le fia conſorte 5 Gia {ono uſcito

““- WEeflllís ma haren dg dato P131: al

. uu

.1.-. ...



_ 'I’ E R Z D; 87

DJca d'impalmarla a ed alla Conteffa di ta.

cere il tutto a] fratello , come porro uſcire

dall’ intrico , ò dell'una 1 ò dell'altro z

Ahi che queſi’alma al precipizio corre ;

Chi rimedio mi dà? chi mi (occorre r

S C E N A XI.

Piace”: , e detto. . ' ‘

O’ farro rl tutto poliro , mi chiami poi

pù il Padrone Tartaruga , ſe ho corſo

piu d'un Barbaro .

Er”. Pincone.

Pm Signore .

Ere. Che facestí i ~ .

Pin. ſucco per ſervirvi ,` gruuſí D. Gio: poco

dliáicante , che stava paſſeggiando lotto certa‘

a rr.

Ern- Gli dasti il biglietto i'

Pi». Di che maniera ; e'l piego;

Br”. L’ incaricasti la riſposta. .

Pi”. Mr diſle che farebbe tutto per Iervxrví;

Em. Corteſi: è D, Giovanni. _

Pi». Mà non già meco, che non mi pago i!

nolo della lettera .

Em. O ſciocco , s’ era mio negozio i _

Pin. Dunque ſete [corteſe vai a non darmi rl

regalo .

lim. I‘i regalerò a ſuo tempo . _ -

Pm. Si quando proveranño paſſlze fichi ſecchi.

17m. rEramo lo ritrovastr lontano da Cleves i

o Pin. UA quattro miglia .

Im- Orsu al mio male , non v’è altro rimedio,`

ch’andarmene con D. Giovanni_ in Pomera~`

nia , e così mi vendicherò di chi mi ſprezza

.* oſſerverò la parola , a cui la giurai , e Com

plrrò e” la mia oblignzsom . Por che ben` _po

. rrei non pagar quel che devo a ma il Licio

ſuole riſcuoterlo.

Pin. Pat che vi veda di mal'umore , che vi ſen

tire qualche poco aggravata la teſta , non _vi

conta‘ quçltîaria i da ;he flame Venuti m

i ‘ que@
.a.

?l'1



-w

88 O

questa Corte nó' vi hò veduta Un'ora allegro.

Er”. Si mio ſervo hanno permeſſo i Numi, che

Leonora mi diſprezzafle . lo sò che ella non

può. nè deve amarmi: ed io m’havrò da cz

fare con chi non m’anu! (no , nò, fuggírò

da questa Corte , amerò chi sò che mi stima,

che m'dolacra , che piange la mia lontana”.

aa, che in bclca‘. e naſcita a Leonora non qc.

de ,- sè che un fratello di colei , che hò trae

dico , và di me , naſcoſto in buſca per Yen

dicare il ſuo aggravro , voglio arrivai* D.

Gio: ed accompagnarmi fece ſiu’iu Pomera

nia , potendomi fidare del ſuo valore in

ogni‘ evento , che mr ſuccedeſſe . Pinco…,

Pie. Son lcflo, che habbiamo da ſare I

Em, Dr già ſi fa' notte , ed io domain'- avanti

che ſpunti sù l’Orizonte la meſſaggiera del

giorno . voglio che mi facci ritrovai' pronti

due destrieri alla .porta della Città z con zu:.

a ta ſecretezea”: diligenza .

ſi». Vedi-ere come vi ſervo volando, ;votando-S

{i a me attribuire l'impreſa della Tcflitudig

ne col motto ; Amor add-'t 414;:.

Er». Così ſpero 'dar termine a miei mali'. .

Pin. MÌÎCÃÃS’è lecito ) per qual-Porta vogliamo'

v ſcappaf ſuora r volete for-[c andar a caccia ,

ò c‘è qualche nuovo penſiero i

Em Per la Porca, che va in Pomerania portali-g'

Se così vuol d‘amor legge (ever-a ,

La mia preda a trovar fuggo um Fera . *\

Pi”. O al povero Cavaliere quante coſe ſe gli

aggirano per lo cervello . lu ſomma è trop:

VCſO o

Che van gli afl 'nm‘ al matrimonio uniti:

r, Chi travagli non vuol, non fi mariti.

L S C E N A Xll.

’ Notte. ’

D.Gc'omnpi ,, e Pavan/.n'a con [intem

-lflP, N Un replicarmh cosí ha da eſieret `

› .. Pe mmc venga la pepitola a chi

W
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une dice chiù niente .

D.G. Sai tu , che fia il mio petto capace di ri

more i .

rap. E buie ſapire s’arrero a‘ me ucè pò capire

na letola i ~ ` i

D.G. Tengo nelle vene il più uobrl ſangue di

Pomerania . > ,

Pop. Ed io la ſcolatura de lr ſangtrenacce de

lo Lauenaro .

D.G. Aſcoltaſìi , che diſſero coloro , che iſte‘

contraſſrmo I

Pnp. GuiOrsi hanno ditto ca craìe ſe cantano ’

li palie z le corre la papara , ſe fa' la utrez

zata , nce ſarraimo lcole Cavajole , e Muſe

che › e Commeddie pe lo nguadiamiento de

lo Sio Marcheſe , co la Sia Conteſſa .

D.G.ſſíhiesto ſarebbe quando io non l' ammazqí

aa l.

Pop. Si ca è polece, ò chiartillo; vi che non ee

jammo pe la decema,e ncè laſiämo li ſacche.

D.G.,Io che non remei d’ incontrare ne i cam

pi di Marte gli ſquadroni intieri , vorrai

che mi ſpavenci d'un’huomo i

P4P, A la bote le trova uno chiù tuofloie-h'amä

‘ macca lo carulo, à chi l’ha' ammaccato à milf‘

le .- arre crapa zoppa , nfi che trroe ch:

t' atroppa . '

D.G. Se m’accompagna il Proprio valore, ſe

l'onore m’aflìste: lpero ulcire da questo imfl

pegno ò vincitore , ò morto .

’ Pu . E quanno si muorro de lo riore , che nno

' aìe aoffrrrro 9 ò ſcapece k

D G. Viverà immortale la mia Farm .

”ME quanno larraje dinto la folla , ehe nno '

ſientei

D.G. Lo ſentirannoi PoReri..

` Pop. Chi vene apprieſso dicrarra cà fire fiato

aſeno à fareve accidere pe no ericco . _

D.G. [aci, che la tua ſciocchezza non ri fà di

leerner‘flche vuol dire naſcere con L’OB LIE*~ *

GA*

..o
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GAZIONF. di G ;lant'huomu z, dammi quel

lume z e quella maſchera., ~ -

P4P. E dela uni-:her: che nne volite ſare t

ch’e tornato Carnevale .² -

D.G. Non Vogl ro eſſere conoſciuto . ,'

ſup.0” vedrte ſe sò io . ò vuie Papurchro;

le lZaccedite co la maſcaraznon lape chi ll’ha.

ve_accrſo , e rommanarrite , comme nciervo

primmo. '

D.G. Il tempo tutto sà ſcoprire , non potendo

nul.a ſiar celato. Che ora ſará!

hp. L‘ore de la notte no le ntenno, ca mmc le

_ſoglia dormire ; ſulo faccio chelle de lo

luorno , quann'è ora de magnate .

D.G- Sumo che ſara vicinala meza notte.

P7P': Nè a e to ancora haggioda dormire, V0

cia vò -accidere cchiù à me,çà a iſſo , facen- "

nome ſtare mpede a st'ora .
D.G. Non deve dormire chi penſa all'onorſezo.` ì

P4P.-Addoiica a me, che non ce penzo propio

laſſateme ire, a fare‘ no ſcamP-,olo de ſuonno

de tie bmte guai-t‘ ora .

D.G. Al primo ſormo ſi ſaran'tutti reſi , Onde

_ſará facile, chemi rieſca l‘intento .

Pnp., lo mmc proteſto ca Voſcra corre a fare

qual-che fireverip . r `

D.G. Quelli' ſono r corridori, a man manca ſia

il Quarto del Marcheſe .

Pala-Ed á mmano ritta lo miezo ruocolo de lo

Duca . _

D.G. Queſto è l’apartamento

Pop. E bè comme tralarrìte i PQ le ſenehe 49

la porta, comm'a li [cazzamautrelle è

D.G. Aprirò L '

P‘P— Coqua chiavei D.G Con gueſka.

Pnp. E pò aprire e D.G. Si ch’a maestra.

Pep- C‘ havi:. havuto ammecím ”Hu-UC”

ſcogli-:tra dedevaca potcchei _

` , D.G. Mireſlò-in parere, eſſengoSecfetario m

ktm Mango, male. ca ve l'animale-ratori
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D.G. La fortuna m’hà voluto aiutare .

Pnp. Apnce chiano chiamo , che uò ve ſenca lo

Guardiano - E‘ ”aſma P

D.G. i . . i_

Pnp. Ssá chiave vostra vorm aprì cchxu de m

maſcacura .

D.G.O mal'habbía chi l’hà fatta .

Tap. Non apre ne! a bc inmmoncennc ca lo

Cielo non bole .

D.G. Che non voglia volgere!

P4P, Havarra‘ Líacace de'me.

D.G. Gíuflo al Lido , che non hò cervello

Vecc d’apríre ſerrava .

Pnp E' vuogho , è vuoglio.

D.G. Che coſa dící P n

P4P. Cn no poco d’ vuoglío la faceva apnte

ſubbcto .

D.G. Quanto è cieco lo ſdegno .

Pnp. E buie ſice ncamrauaco .~ laſſareme anfo

lejare ſe ſente neſciuflo .

D.G. Non importa già entro. Onor, perche

castíchí umnhumano

Tu dà‘ſpíxro al mio cor , forza a la mano.

3 C E N A In.

Papua-bio filo

lelo mio mannancella bona 3 ca melo

nzo_nno ca ſax-raggio mpíſo pc comprecez

0,10 delaſchece è , ca ſe me mettono} la

. corda y ío vommeco ſubeto , c‘hagglo "o

‘ flommaco accoffi tenneríello ”che non P6270

tenè no liPpolo. Ora ſacìmmo cinto , chi’

çhnsto ſoſie accílo , e beneſſere li Zaffie. Fer

ma la Corte: chest’ è nutro che gh! preſone -

pe debeco . Che facíve cù ccà i và trovate na’

ſcuſa pe na preſſa? Era venuro p': fà h'cct :

ali corríture Regíe ſi ſanno qucstc ſpor

chczze? N’haggío havuro tiempo dei-i ll

(lalla - Lo Scrcvano mò . Non ſei tùlandaxo

col tuo Pgdwue co l'auſilio? Gnore ſsi .' co

mcqui c1 :movie nce sò benuco co-h’ pie

* .. del'

91
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;r A ar“r o
de P a che fare;- a fa no negozio neceſſario .

natto miglia da raſſo .

h ſlavi qui per far licct!

gnorelsi ; come hai camminato quatro mi—

lia i ca lo preterito mio l’hà pe l’uſo de no

carrecare lo ventre autro ch’a sto luocoiſu

dici mille bugie . Ll’haggio per naîuralezza;

ola venga il Boja carnefice .i fiante variatio

ne troquiato; datel-z ciento mazzate pe co

latione . Patrone mio perdonateme, nzi ccà

te pozzo ſervi. Mo ve conſeſſo ogne coſa ,

Emma venute ad accidere lo Marcheſe , e io

ſtava facciano la ſpia . Embè ſolpennato tam

uam comprece , e morìato pro nunc, e po

ea tor-quiato tamquam cataminaro. Segnò

non pozzo eſſere mpiſo ca pateſco de ture ,

nè pozzo havè la corda , ca sò preveleggia

to da la Papoſcia . Mpennarur a non ostante

tura , e torquiato non oñante papolcia . Mà

ohimme lo Patrone hà fatto la botta ca ſen:

Da dove vieni .P da

E non hai detto che

co rommore. ~

Er”. Ohime ſoccorſo , anta.

DiG- Morirai traditore .

da dentro.

:zu-.01a ſervi .- neſſuno aſcolta , accorrete a

ſoccorrere il Padrone -

.Pap- Mò lo Patrone mio fà ſango , e mmerda:

ò potra ca ſe sò afferrare , e fanno a ſecca-i

aune , e lo Marcheſe ſe ſtava vefiuto 9 ò cafl

pari-one s'è ſoſuto chiù matin de nuìe .

Em. Olà ſervi. ‘

h . Se defenne comm’ á no deſperate , mai lo

atrone non monna neſpolc .

Er. Triſlano , Astolſo , Pincone .

‘24.0.çhiamma gente,- le_gamme me diceno;

barone a e 710 preterito me cluamma a la

ſeggetta .

ìsceñ



SCENA XIVJ ì."

lnuſio difendmdn/i da D. Gio’: :ha l’ha '

ma i” una ma” , e dal”. ` _

V"A líami il Ciclo . ' ì

D.G. agliazi l’inferno . ` ‘ ‘

Pap.Veccole lloco , ſe bene lo Scartellarp la

tacimmo negra , ma ſe nc'è ſoperchiflna al

liccio . ~

Era. Huomo, illuſione, fantaſme, che pretendi!

D.G. Darci morte. E”. Chi lei i

D.G. Un’occulto inimicm che non conoſci .‘

tra. Sei un traditore.

D.G. Sono un galant' huomo .

P4P. E faccio male a diccrello . ‘

lr”. Baſta che c’ aſconda il volto la maſchera;

D.G. La eoglierò perche l'… veda . ›

. Sa' ”gl-'c la maſchera.

ln. Cieli che mire, non ſei. D. Gioyanni !‘

D.G. Nò che non ſono D. Giovanni .

E”. Come ’r ſe :i conoſco s

n.6. Sono per :e una furia . . _

Em. Ferma, ed aſcolta prima che m'ucndnî

n.6 Che yorrai dire ì A

Pop. A_ chi è ,connanaco a morte non ſe le nega

:nana .

ln. Se da me ci flimi offeſo; il che non `credo .
Di codardo, non v'è campo t pen Yìe duel

lo! non vi ſen anni da poterti ſodxsfare da

Cavaliere? A -

D.G. Io ceco da Cavaliere non combatte , ſai

di sfaccío un’ag ravío , ed il gaſhgo non dee_

va eflereja gu dell'offenſore . .

Pnp. Nuìc e' havímmo da accidere le bp flflſie

caeann03dalle :i Patrone nó perdere tiempo.

In. Vendicarſi con quefla ſcuſa èflegno 'di ci-. -

more, e díflmulare la tua coda-dm. ’

D.G. Viva il Cielo ,che m'hà toccato“; dalli la

tua ſpada Papurchio . ' .

rap-.Nonlacuo a'hà lccmma de aſcio'dda lo

e:
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z fodero , ca l'ha fatto lo ſequeflro la ruggia ,`

creo ca nce vorrà la chiave . E froſclflmlíllo

i ~ ſe nne lo vuoje ſroíciare i te vuci: Perdere

. pei-zi fi’accaſione l '

` D.G. Mà un’huomo di là viene L 'ì' ,

Pep. Nce lo bole,ſe sr ſriddo a ogne col-amare,

Ipa laſagne . .

7 S C E N A XV. , ,

Dna da dentro , per' fuori eee ſer-w' , luni z

armi y Pim” , e detti.

‘ more a queſt‘ ora in Palazzo r

rin. . Scendete da qui Came-rieti, Paggiz

Staffieri , Lacçhè , Cochi , Cocchieri, Fami~

Bh o e Mozzrdi ſialla; che queſta porta è

ſerrata .

Pnp; Oh mannaggia mò nce vene no delluvía

de ſette panelle -ncuollo .

12.6. Se ſon plebei, ſaran pochi -‘

"7h

Pi”. Moiano i traditori i . . î -

Du. ora fermatevi ch’è queflo k ; ..., .., .-~ ~

/ E”. Urica,Signoree '7 ,' -. . - , ‘

’ Du. Marcheſe ſiete ferito r ‘ ‘ u r!

ñ Eni. Si alla marzo .- però è di poco moment

rap'. Oh cano la &eoma toia nce carpa ; ”o
' 'nne lo‘ ’pOti‘Ve meſſeà a lo primmo ; Òìpczve—

xptcuollo mio ;ca fiaíe facennoñl’ammoreca

ſochiappo 4‘ . i

nm. Il Ciclo pietoſo ,e queſto colletto-m' han

ſalvato ’. ` ›

LG. Già ſon riſoluto, amnuzzntemi inimici z

‘ impugnate tutti l’armi contro me z che vo—

' glio morire da miopari con l' armi in pu

' .E, EMO - - _ s

,r Du. Non 'è queſii I). Giovanni E a › .ñ ñ

l' E”. appum°q .3 ~ i a l. l e*D”. Che s'uccida. o ~ñ -~.

Irsz-:nnateví Signore vi ſupplieoi-che ſi
ì prenda» e ſi eſamini chi lo ſpinſe a tanta te

. wxçaracradmto demone! .. .î

?incorre z arníçr . ' :' `.ñ .. -3

`
.

l

l
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TER O. _,91D.G Il mio onore , il mio onore qur mx traffe j

a trucidarri .

Em.Che onore, infame f

’D.G. Ne menti .

Du. Che ſi prenda. l

D.G. Se potranno ;hor è tempo 11110 valore, ì

:e Papux’chio .

Pnp. L’occaſione me fà valem’hommo‘ pe for

za á le mmano mmardette.

Fi”. S'uccí-Ja i] ſerVo . _ ñ ‘ ‘ .

Pap- Mo ce sborro {lo ſcarrxello , verrano de

bobba ñ —

DI. Mora e `

Em. S’uccida o

D.G. Morirò da coraggioſo I - .

Pnp. E io voglio eſſele accilo pe gufloz‘

SCENA XVl- ET ULI LMA.

L”er , Clelia , a dem‘.

Ratello . ›

Cl. Cugíno a

Leo. Fermacevi»

C]. AÎTCÃZÌC o

Lea. Che fia t

Cl. Che ſarà k

Lem Che avventura I

Cl. Che ſucceſio! _ _

Du. La maggior temerrra' del Mondo; il peg.

gio che hà potuto ſuccedere. D-Gro: ha fen

t’o il tuo ſpoſo .

l”. Che dìce Ì

Cl. Che na rare r

Du. Ciò che udire;

L”. E perche .3 _ ,

cl. Per qual cagione . ` '

Em. Per-.’Îe è un traditore . 7

Leo. Con non era partito f

Cl. Come ..on era lontano I' . _

Du. E’ ritornato ſenza dubbio quefia notre

per ſar un’azzione così enorrpe ._ i

1.00.( Infelice la-geloſial’havera ſpinto, Il_ſuo - -

pen-fl

) 1-*

,i

\
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perrglro m’ accora . )_ I _

4p. Segnora eca Emma nuie J facite quarcoſa

, peſaivarence ; allecordateve de ſti povero

pupille ſenza parte , e ſenza mamma .

L”. 0 gi s’hà da vedere la tua poſſanza Amo

re ; a Pera più crudele difende, ripara , e

ſalva z elo ſpoſo , e i ſigh_ ; perche Amore

anche tra‘ le ſere, ha dominio. Se la ſpada mi

naccia la tefla , la mano _ſerVendule di ſcudo

e'oppone al colpo , e la difende. Dunque che

tardo l che aſpetto T Sù nobile volonta , non

ſon giá più cruda di fera , hò viſcere huma

ne z e viſcere d'amante .

D.G. Duce .

Dar-’Iaci indegno o‘ «i : .

D.G. Marcheſe . _ '

I”. Chiudi la bocca inſolente i

Pep. Se noi-c .

Dee. on ſavellare arrozafltc .

Per. Sio Marcheſe . .

In. Trattieni gli accenti aſſafiuo l

Pep. Pencone . ,

Pin. Piceni la lingua da dietro malandrine:

oh. Laſciateli almeno dire le loro ragiOni . _

la. Alma ſa queſto ſillogiſmo ; una e la vita

d’Enrico P s’egli muore io non vxvo ,pan Vi

è più flretto legame di parentela e (di quella

d’ Amore . _ _

ci:. Duca , Marcheſe oprate da nobili ', conced

deteli la vita , nè io la domando, perche'

l'ami , ma per per ricordarmi che l’amai .

Ue. Dammi quella ſ :da Pincone .

Pie. Che volete ſar angue! ſara` fortuna ſua i

che il primo lo faccia per mano d'una Dama.

.G. Tu ancora contro di mer i ,

Pep. A bravo brocchiero nc’havimmo UTC'.

commannato I _

L”. di ma di queſta maniera , ponendomi al

tuo fianco , ò Signore derla mia vita .

~ 12-6- Di tuo ſchiavo , e dirai meglio.

Uh
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L”. Vengo teco a morire :

Pop. allegramente Raggiero , ea Marfíla è e*

fllllllc a

Do:. Clelia per D.Gío.- chiede la vita 2 la‘ gen'.

lofia mi ſprona alla vendetta . Non piu 5'“

ſeolti , s'uceida . -

L”. Trattenetevi ch’io ſono dalla ſua parte J

( impugna [oſped- .)

lr”. Cieli che ſento) _

D”. Che coſa e ciò che mito i , x

L”. Prima che i vostrí acciari offendano rl-ſPetì

to di questo Cavalier-0 , han da aſſale queq

flo ſeno ; prima che corra il ſuo ngue a im

porporar quello ſuolo, hautete da ſpargere

il mio . O le mi rieſce prima ho da togliere

a tutti voi la vi ta , che conſentire che alcun

no ardílca di offendere Enrico mio .

Due. Che Enrico! hai tu perduto il giudizio k

Lu‘. Enrico dim , che_ l’amor mio la verità mi

fa dire . Enrico è mio ipdſo, e me , chi pre-4

ſumo offenderlo , offende .

ap. Sia beneditto tutto lo [atto , che t'havím-I

mo dato; accoſsi bonn’eſſere lo ſem-vene

D”. Conteſſa ſete fuor] di ſenno P questi è D.

Giovanni z e voi dite che fia Enrico r E che

fia voRro ſpoſo * frenetica” ?delirate !

L”. La verita ſvelai; ne mi fa deh rare il torq'

. mento . Qtefli è mio ſpoſo . ›

D.G. Duca di Cleves ſe ſon degno che V. A."

mi aſcolti , attenda le mie parole y e poi fac.

cia di me ciò , che le aggrada , che umili.

l'armi al ſuo piede .

Da” . Qualche tradimento arguiſco .

E”. Qualche nuovo inganno pavento S

al:. Qualche flrano evento prevedo .

L”. Un fatto vero aſcoltare:: .

Pnp. Mò_ſentarrite la lagremoſa fiori”:

D.G. Enrico di Pomerania , gia ſecondogenítoi

hor ſucceſiore di quel Ducato ſon'io , non già

.- D.Gio: de Cardmas I Etero che venni ia

“l‘a

L7‘...

r." ._‘
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traccia del Marcheſe .

Dr”. Per qual fine l ~
D.G. Per prenderne giusta vendetta '. Il Mar—ì

chcle allor che fù in Stetin , di mia ſorella

Lindauia sfaccele 1 Ottenne .quanto bi'amòg

le giuro ſede di ſpoſo a lfaurenticò avanti il

Duca mio Genitore , poi ingrato ` ſcorteſe ,

disleale parti’ffl laſciandola ſchcrnita , allor

ch’io mi ſlCl'OVRVO a ſei-Vizi di Ceſare . Que*

ſia lua azzione hà fatto , ch‘io non conoſcerli

dolol‘ hò ricercato per tutto . Per lui mi ri

trovo lungi dalla Patria , e ſenza onore ch’è

lo più; ſon Cavallero , e di nobil ſangue a‘

voi ,ben noto, veda s‘hò baflante ragione di

ucciderlo .. Ma ſe la foitima mi iù fin'ora

,contraria , s’aſcoudi pur ſin negli abiſſi, che

non (camper-à il giuſto caſiigo della mia de

stra ; pagherà con la morte il debito , che, mi

deve ‘.- quel c’ho detto ſoſleriò con queſto

ferro; quel c’hò fatto è ſlato pei-,Complire

con,la mia Obi-igazione.

Che un'alma generoſa , e un nobil core

- Pcrder la vita , dè pria che l’onore .

Der'. S’udì giammai calo pr' ù ſtrano!

z Er”. V0i Enrico ſi atello di Lindaurar

;a Pep. Gnoreſſì riuie ſimmo; .non le canoſce a la

è ' facce ca ſongo no firiinzo ſpartuto pc miczzo.

' DI:. Erneſto di ciò che dite I

Eni. Dico che ſon ſuoicogiiato _, che gli chiedo

umilmente perdono . Ma sà ilCiclo,ò Enri

co , che giá stayo preparato per complire

~ anch’io con la mia obligaaione , volendo Ve

nir con voi in Pomerania _avanti che ſpun

taſle l'alba per iſpoiarmi Liiidaura , e può

teſiificarvelo quello ſervo . _

Pfe- Si‘ Signore io ne ſono ecſtímomo .

P4P. Ed è lo vero ca iiii’bave propio la facce

de testemmonio . ' ›

Piu. _Haveiido preparati due cavalli uno per

hu i e l’altro per me .

P4P*
ó
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renzo” 9, i

rap. 'E tu devamſſe i p’ acgua , e non pe terra ~

Pin. Perche r ~

Pnp. Ca sr Derſino . .

Du:. E ben Marcheſe il voler voi partire non

era a me un nuovo tradimento? - \

* Er”. Nò . che non era dovere che mi caſaſlì con

chi ſa pen c’amava Enrico. . ñ ' -

Dec. E quali indizi n’havestiñ i

L”. Ce lo diſſi io medeſima . _ *

Du:. Come non mi dieestí , che D. Giovanna

amava Clelia( .

Lanù‘vaemione per coprire a V.A. gh amoi

rr miei . .

Cle- Ed io ſon Rata 1a burlata , non _è cosií

D.G. In quanto a Clelia io vi giuro per turt'i

'Numi . che mai l'hò rimiata con occhio

d’amauce , craccanoola ſempre _come coſa à

VA. deſtinata. i ` ~

Du:. E quando la notte paſſata vi ritrovai aſ—

ſieme E _ ì

D.G. La Conteſſa ſù che onórommi, e non

CIBlía o '

Pa . E nuie nce iettemo pe onora‘ porn a‘ Boa

a Autezza .

Dru- NO" più'. . .- .'

Fap, Se bolice ſapè la veretate de lo fatto , .la

Sia Creria ;ì {lo negocío n’há ſerVut‘o pe .auto

che pe manta pe commogiiá le mbi'oghede

la ſia Tela d’oro.- ed è lieta n‘a part-ta paſs

ſuora azzò aurro ſe tiraſſe h denaro de lo

banco d’Ammorc . ~ _

Cl. Leoncra Vl ringrazio de’buoni uffici, che

m'haWte fatto .

Leo. Amore ò Cugina non ‘hà riguardo; _

D. G. E così Signore vi ſupplico per *Quellq i in

che potè la mia ſpada umilmente ſerviti”.

D uc- Alzateví lam-ico z che ſiete degno di per

dono, e íà che per v-oí 'Clelia -è mia . è la

ſorte vi e_rícourare in queſta Corre l’onore:

abbbraccciatevi come -coguati col Maräheſe,

e 3-,
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e date la dem-a di ſpoſo a Lconora I a .~

D.G. Conceda il Clelo a V. A. In. vica‘dolîa \

Feníçe . "

Du:. [1d io darò la mano di ſpoſo a Clelia .‘

quand’ella voglia . _ ‘

cl. Come Signora , mp rendo voſtra ſchiava z

c come ſpoſo v‘adorerò in eterno . ` `

P4). E dc mc ve nne ſito ſcordato .7.

Dec. A ce ſi darà un governo .

Pnp. De che .ì de crape a o de vacche r

Pi”. Sarà un governo da pa}- tuo .

P4P. Sì quanno guardaſſe h patient: :noie 2

D.G. Così chi nobil naſce

Per rícourar l’onore íl tutto ardílce 3

E con ?OH-'go ſuo così ampi-‘ſce .

Pap.Segnure ſe nuíe auto, che ſimmo ſenza

de gnícgno sfríſace de vetture , povere d'a

Î bcletaze , e fragele dc fonnamíenco , all’ob

breço efhzvímmo havuto da (crv: (ſe bene

” `facce vostre.- co la Commeddía che v’havím—

uno fatta ; non havínjmo potuto Comme da:

’~ fidderavamo compnrc . _

Obreco larrä buono ácompxme.

x z. r 1 N E. ~ .
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